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EDITORIALE DEL PRESIDENTE EDITORIALE DEL DIRETTORE

UN NUOVO CORSOUN NUOVO MONDO

Non senza emozione, rivolgo 
un saluto ai lettori di Quale 
Impresa da direttore di quella 
stessa rivista che tante volte 
ho sfogliato, in cui negli anni 
ho potuto trovare tanti spunti 
interessanti e sulle cui pagine, in 
qualità di membro del Comitato 
di redazione, ho già scritto nel 
triennio precedente.

Per i Giovani Imprenditori, 
la nostra rivista è un punto 
di riferimento in cui trovare 
aggiornamenti, attraverso cui 
conoscere storie di tanti colleghi 
che hanno saputo innovare, 
reinvertarsi e Quale Impresa, 
per il Movimento, è anche da 
sempre un appuntamento fisso 
di ogni convegno o grande 
evento, in cui la sua “presenza” 
sulle sedie della sala principale 
non manca mai. Il nostro house 
organ vuole raccontare il mondo 
dell’impresa anche a chi non lo 
vive, a chi lavora in altri contesti, 
a tutti coloro che vogliono 
conoscere il “bello e ben fatto” 
del made in Italy.

Da direttore, insieme al vice 
Giacomo Bosio che ringrazio 
per aver accettato di condividere 
con me oneri e onori di questa 
nuova esperienza e al nuovo 
Comitato di redazione, che ho 
il piacere di presentarvi alla 

fine di questo numero, mi sono 
posto l’obbiettivo di continuare 
a portare avanti il lavoro ormai 
avviato di crescita della rivista, 
che si pone nuovi traguardi, che 
ospiterà nuove rubriche e che 
continuerà a dare voce alle tante 
storie di impresa che ci rendono 
orgogliosi di essere italiani. 
Vogliamo parlare di innovazione, 
vogliamo farvi conoscere 
il mondo delle numerose 
start up che si affacciano sul 
mercato, vogliamo offrirvi 
approfondimenti utili per 
la gestione dell’impresa e 
continuare a consigliarvi letture 
e app e vogliamo essere più 
presenti sui nostri canali social 
ufficiali.

In queste pagine ci sarà sempre 
spazio per confronti, per provare 
a trovare soluzioni. Da parte 
nostra c’è tutto l’entusiasmo 
che caratterizza le nuove sfide, 
da parte vostra ci auguriamo 
ci sia la curiosità di volerla 
condividere!

La pandemia di Covid 19 ci ha 
insegnato a fare tutto in modo 
diverso. La più veloce delle 
evoluzioni della specie: da homo 
sapiens sapiens a homo novus 
sapiens.
In questo nuovo mondo, abbiamo 
imparato a prenderci cura di 
noi stessi e degli altri con ogni 
gesto che facciamo. L’insieme 
delle micro-azioni quotidiane 
rappresenta le scelte singole, 
l’insieme delle scelte singole 
quelle collettive. Ogni scelta 
collettiva è una scelta politica.
Abbiamo quindi deciso con grande 
responsabilità di prenderci il 
rischio di affermare che esiste una 
nuova normalità e noi la vogliamo 
abitare. Per questo, abbiamo 
deciso di tenere in presenza il 
nostro tradizionale convegno di 
ottobre, nonostante le limitazioni, 
le ordinanze, le regole necessarie 
a garantire la tutela di tutti. 
Nel momento in cui scrivo questo 
editoriale, la location che abbiamo 
scelto è la Stazione Marittima 
di Napoli, come simbolo fisico e 
tangibile di una partenza. Dai moli 
sono partiti i nostri nonni emigrati 
a scoprire il nuovo mondo. Dai 
moli le merci italiane partono in 
direzione del mondo. I moli italiani 
sono i piedi che l’’Europa immerge 
nel Mediterraneo, la culla della 
civiltà e l’anima del commercio. 
Non so se riusciremo ad essere a 
Napoli, tra qualche settimana, di 
sicuro ci saremo.
Con un convegno dedicato a 
immaginare come sarà il nuovo 
mondo. 
Come cambierà il nostro modo 

di essere società, il nostro modo 
di fare impresa, il nostro vivere 
quotidiano. 
Quali attrezzature culturali 
e professionali saranno 
indispensabili per crescere e far 
progredire l’Italia, nel suo lungo e 
complesso cammino di ripresa.
Sappiamo che il nuovo mondo 
si sta generando con un potente 
big bang, quello della la crisi 
economica, con tutte le sue 
conseguenze: crollo del PIL, 
perdita di posti di lavoro, impatto 
negativo sulle persone. Purtroppo, 
a partire dalle più esposte. Ce lo 
dicono la statistica e l’esperienza: 
sono i giovani quelli che 
rischiano di più, e quindi, siamo 
quelli che devono agire con più 
determinazione. 
Se vi dicessi che dobbiamo 
riprenderci il futuro perché lo 
vivremo noi e i nostri figli, vi 
direi una banalità trita e ritrita. Il 
futuro ci tocca in ogni caso e nel 
nostro ci saranno i cocci di un 
presente rotto dalla pandemia. 
Prendiamo atto del fatto che siamo 
nell’incredibile e straordinaria 
condizione per cui tutto il mondo 
si trova contemporaneamente a 
risolvere il medesimo problema e 
contribuiamo, con tutte le nostre 
energie a disegnare risposte 
audaci.
Se il futuro fosse una persona, 
assicuriamoci che voglia 
invecchiare con noi.

Riccardo Di Stefano
Presidente Giovani Imprenditori

Alfredo Citrigno
Direttore Quale Impresa
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Da dove partire per una efficace riforma 
degli ammortizzatori sociali secondo 
Confindustria? 
Molti sono i nodi da sciogliere, ma la 
vera svolta deve avvenire in termini di 
equilibrio complessivo del sistema. 
Abbiamo già evidenziato, in diverse 
occasioni, che gli oltre 30 miliardi spesi 
dallo Stato annualmente per le politiche 
del lavoro sono destinati, pressoché 
interamente, alle misure passive di 
sostegno al reddito. Questo sottintende 
una logica per cui si cerca di mantenere in 
essere, proprio attraverso tali strumenti 
passivi, posti di lavoro anche quando non 
vi sia più lavoro. 

Abbiamo espresso chiaramente la nostra 
posizione nel documento di proposte 
sugli ammortizzatori sociali presentato al 
Governo a luglio. Il messaggio principale 
che abbiamo voluto trasmettere è 
che bisogna riorientare il sistema di 
ammortizzatori verso l’occupabilità delle 
persone, per prendersi cura “del lavoro 
e dei lavoratori” e non più solo tutelare il 
singolo posto di lavoro.
In questo senso, una prima criticità 
riguarda il Reddito di cittadinanza. 
È, per noi, uno strumento che non va 
certamente abbandonato: tutti i grandi 
paesi europei dispongono di strumenti di 
sostegno contro la povertà. 

PRIORITÀ
LAVORO
Abbiamo chiesto a Maurizio Stirpe, Vice Presidente Confindustria per il 
Lavoro e le Relazioni Industriali, quali sono le priorità e i principali ostacoli 
da superare per far ripartire il Paese.

di Alfredo Citrigno
Direttore Quale Impresa

Bisogna riorientareBisogna riorientare
il sistema di il sistema di 
ammortizzatori verso ammortizzatori verso 
l’occupabilità delle l’occupabilità delle 
persone, per prendersi persone, per prendersi 
cura “del lavoro e dei cura “del lavoro e dei 
lavoratori” e non piùlavoratori” e non più
solo tutelare il singolo solo tutelare il singolo 
posto di lavoro.posto di lavoro.

STORIA DI COPERTINA
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STORIA DI COPERTINA

Va, però, ripensato. È stato 
dimostrato, infatti, quello su 
cui molti, tra cui Confindustria, 
avevano messo in guardia 
sin dall’inizio: perseguire 
attraverso un unico strumento, 
il Reddito di cittadinanza, due 
obiettivi di politica economica, 
ovvero il contrasto alla povertà 
e l’attivazione al lavoro, 
non è una scelta efficace. 
Per questo, nell’ambito di 
una sistematizzazione degli 
interventi pubblici di welfare, 
da una parte, auspichiamo 
che il Reddito di cittadinanza 
rimanga esclusivamente 
come strumento di contrasto 
alla povertà. Dall’altra, 
contemporaneamente, l’obiettivo 
dell’attivazione al lavoro va 
perseguito con un potenziamento 
reale delle politiche attive, 
da accompagnare con altri 
strumenti, in primis la Naspi, 
la cui erogazione andrebbe 
condizionata alla partecipazione 
ad attività formative per la 
riqualificazione del disoccupato.
Il secondo capitolo riguarda 
la cassa integrazione. La 
nostra visione è che tale 
strumento vada esteso a tutte 
le tipologie di imprese, in 
un’ottica assicurativa contro 
la mancanza temporanea 
di lavoro. L’estensione della 
platea coperta dallo strumento 
permetterebbe di ridefinire 
anche le – disomogenee – 
modalità di finanziamento e di 
superare la situazione attuale, 
caratterizzata da dispersione 
di risorse e da complessità 

amministrative per l’accesso ai 
benefici.
Nella nostra proposta di riforma, 
abbiamo immaginato un sistema 
in cui obiettivi e strumenti vadano 
di pari passo. Essenzialmente, le 
crisi congiunturali dovrebbero 
essere gestite con le risorse e 
gli strumenti in capo al Ministero 
dello Sviluppo economico, 
mentre le crisi più strutturali, 
irreversibili, con effetti 
occupazionali dovrebbero essere 
di competenza del Ministero 
del Lavoro, che può mettere in 
campo politiche attive per la 
riqualificazione professionale.
Inoltre, mi permetto di 
aggiungere, nell’ambito delle 
politiche attive del lavoro la scelta 
ottimale sarebbe coinvolgere 
anche le Agenzie per il lavoro, 
soggetti che sono a contatto 
con il lavoro quotidianamente 
e conoscono bene la realtà e le 
esigenze delle imprese italiane, 
in un’ottica collaborativa tra 
pubblico e privato.
Un programma di questa portata 
è urgente per affrontare bene 
la ripresa. Gli ammortizzatori 
sociali hanno rappresentato 
la “diga” a difesa della nostra 
economia nei momenti più duri 
dell’emergenza sanitaria. La 
stessa emergenza ha, tuttavia, 
messo in luce anche le criticità 
del sistema, che in questa 
prima fase di ripartenza non 
possono più essere ignorate.

Il confronto tra Confindustria e Sindacati 
sul rinnovo dei contratti collettivi: quali 
sono le esigenze delle imprese?
Nell’idea che abbiamo della 
contrattazione collettiva, le esigenze 
delle imprese coincidono con le 
esigenze di tutto il sistema produttivo 
del nostro Paese, la cui sfida è stare al 
passo con i processi di trasformazione 
e digitalizzazione in atto.
Per quanto riguarda il rapporto con le 
organizzazioni sindacali, ho già avuto 
modo di sottolineare un punto che 
qui ribadisco: Confindustria non ha 
mai pensato di fermare o svincolarsi 
dai rinnovi dei contratti, né tanto 
meno di smantellare il sistema della 
contrattazione nazionale. Al contrario, 
proprio per dargli più forza, nel 2018 
abbiamo firmato con le organizzazioni 
sindacali il Patto della fabbrica. Ora, 
dunque, credo sia arrivato il momento 
di applicare le regole condivise in 
quell’accordo.
Regole che dicono che il Trattamento 
Economico Minimo si muove 
seguendo l’inflazione, per proteggere 
il potere d’acquisto delle famiglie. È, 
invece, all’interno del Trattamento 
Economico Complessivo che si fa 
la contrattazione di settore, “tailor-
made”. Qui, gli aumenti salariali 
devono essere ancorati a obiettivi 
di crescita dei settori produttivi ed 
il salario va certamente aumentato, 
ma solo in una condizione di 
sostenibilità, solo se aumenta la torta 
da redistribuire. Spesso si dimentica 
che la retribuzione non è una variabile 
indipendente che può aumentare a 
prescindere dal resto.
Torno a ripetere: non possiamo 
limitarci al singolo rinnovo. 



08 09

delle nuove tecnologie. Nel mercato del 
lavoro, ormai, si cercano competenze: 
su queste si dovrebbe investire.
Il richiamo a tali sfide è ancora più 
pressante in un momento in cui le 
disuguaglianze intergenerazionali 
si sono acuite. Le conseguenze 
economiche del lockdown sono state 
più pesanti proprio per i giovani, 
che spesso lavorano nei settori più 
colpiti dalla crisi, e per i giovanissimi, 
che hanno sopportato gli effetti 
dell’interruzione scolastica.

Come cambia la rappresentanza oggi?
Un efficace confronto sindacale poggia 
necessariamente su regole chiare 
e, di conseguenza, il nocciolo del 
ragionamento è rappresentato dalla 
misurazione della rappresentanza. 
Fino al 2014 eravamo completamente 
privi di criteri con i quali filtrare i 
dati. Poi, con il Testo Unico sulla 
Rappresentanza, abbiamo definito 
i criteri per la misurazione della 
rappresentanza delle organizzazioni 
sindacali.
Con il Patto della fabbrica del 
2018, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 
congiuntamente si sono impegnate 
a definire un sistema di misurazione 
anche della rappresentanza datoriale. 

È questo il secondo passaggio 
necessario verso un sistema in cui la 
sottoscrizione dei contratti collettivi 
avviene, seguendo un principio 
oggettivo, da parte di organizzazioni 
sindacali e datoriali effettivamente 
rappresentative.
Potremmo così finalmente provare 
a risolvere l’annosa questione del 
dumping e della concorrenza sleale 
al ribasso. E si metterà fine anche a 
tutte quelle situazioni per cui diversi 
contratti collettivi nazionali insistono 
in uno stesso settore merceologico 
e per imprese della stessa tipologia, 
individuando trattamenti diversi per 
imprese e lavoratori sostanzialmente 
identici. Sarebbe un segnale chiaro 
anche nei confronti del legislatore, 
che si appresta a introdurre il salario 
minimo legale.
Se non si mette mano ai temi 
della rappresentanza, non si potrà 
cominciare a discutere di temi come la 
partecipazione, che rappresenta una 
punta avanzata di pensiero. Invece, 
la tentazione che noto, purtroppo, 
è addirittura quella di riportare le 
lancette dell’orologio indietro, a 
relazioni sindacali basate sui rapporti 
di forza. Non penso che in questo 
momento il paese ne abbia bisogno. 

Bisogna comprendere che è 
necessaria anche una visione delle 
relazioni industriali nei prossimi 
anni che sia ottimale per aziende e 
lavoratori. Questo perché credo che le 
relazioni industriali possano ancora 
accompagnare le trasformazioni in 
atto nell’economia e nella società, e 
contribuire al benessere collettivo, 
anche in situazioni emergenziali 
come quella attuale. Le relazioni 
industriali devono accompagnare la 
crescita e il piano per la ripartenza 
post Covid mettendo al centro 
produttività e crescita, questo è quello 
che chiediamo.

Formazione e welfare 
alla base del “lavoro 
di domani”: come 
potenziarli?
Sebbene le 
conseguenze del 
coronavirus siano 
ancora per buona 
parte imprevedibili, 
una visione per 
il futuro si dovrà 
basare proprio su 
formazione e welfare. 
In primo luogo, la formazione deve 
accompagnare le persone lungo tutta 
la vita, in quanto le competenze sono 
il fattore principale di competitività per 
il nostro Paese. La digitalizzazione e le 
trasformazioni che stanno investendo il 
nostro sistema economico richiedono, 
infatti, seri investimenti, non solo fisici 
ma anche in capitale umano.
L’accento va posto sul tema della 
formazione continua degli adulti, come 
strumento, da un lato, per adeguare 
le competenze di chi è già avviato al 
lavoro e, dall’altro, per agevolare la 

riqualificazione nelle transizioni da un 
posto di lavoro ad un altro.
In secondo luogo, bisogna ricordare 
che lo sviluppo della società dipende 
anche da un welfare state capace 
di far fronte in maniera sostenibile 
alle diversificate esigenze di tutela 
espresse nell’arco della vita dagli 
individui. Qui il tema è quello dei 
confini dello stato sociale e delle 
sinergie tra welfare pubblico e 
welfare integrativo.
Sono temi su cui vogliamo portare 
avanti il confronto con il Governo e con 
i sindacati. Un confronto sicuramente 
non facile ma, credo, stimolante per 
provare a cambiare equilibri che si 

trascinano da tempo.

La disoccupazione 
giovanile resta 
una priorità di cui 
occuparsi, soprattutto 
oggi. Quali le misure 
necessarie per 
contrastarla?
La premessa è che 
la sfida complicata 
nel nostro paese si 
chiama mismatch. 

È necessario avvicinare il mondo 
dell’istruzione e delle Università a 
quello del lavoro. Due delle strade 
possibili sono quelle degli Istituti 
Tecnici Superiori e dell’apprendistato. 
Immaginiamo una vera e propria 
“filiera” formativa che migliori le 
possibilità di incontro efficace tra 
domanda e offerta di competenze sul 
mercato del lavoro per i nostri giovani.
Bisogna incentivare il lavoro di 
qualità, e questo vale in primis per i 
giovani. Per farlo, vanno supportate 
la diffusione e l’intensità di utilizzo 

L’accento va posto sul tema della formazione continua L’accento va posto sul tema della formazione continua 
degli adulti, come strumento, da un lato, per adeguaredegli adulti, come strumento, da un lato, per adeguare

le competenze di chi è già avviato al lavoro e,le competenze di chi è già avviato al lavoro e,
dall’altro, per agevolare la riqualificazionedall’altro, per agevolare la riqualificazione

nelle transizioni da un posto di lavoro ad un altro.nelle transizioni da un posto di lavoro ad un altro.

STORIA DI COPERTINA
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di Andrea Marangione
Vice Presidente Giovani Imprenditori
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LA TRASFORMAZIONE 
DIGITALE: SFIDE E 
OPPORTUNITÀ PER 
L’ECONOMIA ITALIANA

L’Italia ha estremo bisogno di 
innovazione, oggi siamo davanti 
al rischio che il digitale, invece di 
rappresentare un fattore inclusivo, 
diventi divisivo. Come imprenditori, 
possiamo invece farne un elemento 
di coesione sociale e di sviluppo.
Questo è uno dei compiti che 
dovrebbe darsi un sistema che 
punta alla sostenibilità a 360 gradi.

Dopo i mesi della pandemia nessuno 
può più negare che l’innovazione 
abbia un ruolo fondamentale per 
la sostenibilità sociale del Paese, 
ci rende resilienti: come singoli e 
come comunità. 

L’Italia s’è trovata a colmare 
all’improvviso un gap di 
digitalizzazione che da tempo 
faticava a mettere radici: dall’e-
health alla didattica a distanza fino 
agli strumenti di smart working, 
insomma tutto quello che ci ha 
concesso di lavorare, comunicare, 
perfino prendere un aperitivo.

È diventato chiaro a tutti: siamo 
un paese che soffre una carenza 
di infrastrutture digitali. Una 
incompletezza che ha segmentato 
la penisola, distanziato centri e 
periferie, distanziato ancora di più 
le persone ai margini.

Fatto questo bagno di realtà, 
dobbiamo fare in modo di 
recuperare il forte gap dell’Italia 
rispetto al resto d’Europa in 
materia di digitalizzazione, non 
solo dell’economia, ma anche della 
società. Se tornassimo allo status 
quo ante pandemia, avremmo 
sprecato una importante lezione 
su come rendere il nostro un paese 
sostenibile, per noi, ma soprattutto 
per le generazioni future. 

C’è un potenziale nella contaminazione
tra manifattura e innovazione,

tra giovani e meno giovani, tra grandi e piccoli.
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I giovani sono naturalmente il megafono 
di questo messaggio: catalizzare al meglio 
gli investimenti, a partire dal Recovery 
Fund e il piano Next Generation EU, per 
costruire un’Italia collegata fisicamente, 
digitalmente, economicamente, tra sé 
stessa e con il resto del mondo.

Saranno innovazione, ricerca e sviluppo 
coniugati all’attività industriale, accademie 
e scuole i veri protagonisti del mondo-
post covid. Ecco perché dovrebbero 
essere questi gli assi cartesiani degli 
investimenti.

Perché, come ha dichiarato recentemente 
Mario Draghi, ex Presidente BCE: “la 
società nel suo complesso non può 
accettare un mondo senza speranza; ma 
deve, raccolte tutte le proprie energie, e 
ritrovato un comune sentire, cercare la 
strada della ricostruzione. Nelle attuali 
circostanze il pragmatismo è necessario. 
Non sappiamo quando sarà scoperto un 
vaccino, né tantomeno come sarà la realtà 
allora”.

Per quello che riguarda la next generation 
dell’industria italiana, i giovani stanno 
facendo la propria parte, dimostrando un 
forte spirito imprenditoriale che supera 
le preoccupazioni e le instabilità legate al 
momento storico che viviamo.

Secondo i dati del MISE dell’osservatorio 
sulle startup innovative, alla fine del 
1° trimestre 2020 il numero di startup 
innovative iscritte alla sezione speciale 
del Registro delle Imprese è pari a 11.206 
9, in aumento di 324 unità (+3,0%) rispetto 
al trimestre precedente.

Le startup innovative a prevalenza 
giovanile (under 35) sono 1.962, il 17,5% 
del totale, con l’occupazione in aumento. 
Impiegavano a fine dicembre dello scorso 
anno oltre 14.000 persone, 521 in più 
rispetto al terzo trimestre 2019.

Per quanto riguarda la distribuzione per 
settori, il 73,3% delle startup innovative 
fornisce servizi alle imprese (in particolare, 
prevalgono le seguenti specializzazioni: 
produzione di software e consulenza 
informatica, 35,6%; attività di R&S, 13,8%; 
attività dei servizi d’informazione, 9,0%), 
il 17,9% opera nel manifatturiero (su 
tutti: fabbricazione di macchinari, 3,2%; 
fabbricazione di computer e prodotti 
elettronici e ottici, 2,8%;), mentre il 3,3% 
opera nel commercio.

Questi dati evidenziano come le startup 
italiane siano dei veri e proprio provider 
di innovazione. La contaminazione deve 
essere il nostro obiettivo strategico, 
perché l’evoluzione tecnologica del settore 
industriale inizia connettendo imprese, 
player digitali, mondo accademico e 
istituzioni in un unico ecosistema virtuoso.

Grazie al Piano Industria 4.0 oggi la fabbrica è 
sempre più intelligente e le macchine riescono 
a dialogare in maniera sempre più integrata tra 
loro, sfruttando Internet delle cose, blockchain, 
big data. Ora però bisogna estrarre valore dal 
dialogo tra le macchine, tra le varie tecnologie.
Senza formazione 4.0 e senza capitale umano 
in grado di guidare la rivoluzione tecnologica, 
difficilmente riusciremo nel nostro intento.

Devono essere due quindi i pilastri della nostra 
strategia: formazione e contaminazione.
C’è un potenziale nella contaminazione tra 
manifattura e innovazione, tra giovani e meno 
giovani, tra grandi e piccoli.

L’open innovation è la chiave per far incontrare 
queste realtà, per favorire il matching tra domanda 
e offerta di innovazione, tra PMI e startup.
Il paradigma della “closed innovation”, ovvero la 
ricerca fatta all’interno dei confini dell’impresa, 
ormai non funziona più, le conoscenze e i talenti 
viaggiano a una velocità sempre maggiore grazie 
a internet e alla globalizzazione.
La formula dell’open innovation prevede che 
un’azienda possa accedere alle innovazioni 
disponibili sul mercato integrandole con il proprio 
modello di business.
Il vantaggio principale per l’impresa è 
chiaramente un più rapido time to market, ma è 
anche l’opportunità di far crescere giovani idee 
imprenditoriali.

Alcune aziende lo hanno capito e anche nel 
nostro Paese oggi abbiamo call for ideas, premi, 
hackathons. Enel, Tim, Dompé, Ducati sono solo 
alcuni esempi di aziende italiane che stanno 
adottando formule di open innovation per portare 
il proprio business nel futuro.
Queste grandi realtà industriali – insieme a molte 
altre - sono snodi di innovazione e potrebbero 
allargare questa funzione, se fossero favoriti nel 
creare spin off innovativi.
  
Due i fenomeni che stiamo osservando in Italia. 

Il primo è che molte grandi imprese, appartenenti 
a settori industriali diversi tra loro, hanno 
intensificato l’acquisizione di giovani realtà 
innovative per accelerare il processo di 
innovazione. La crescita del Corporate Venture 
Capital in Italia è un risultato di questo fenomeno: 
non solo le imprese investono nelle startup, ma le 
acquisiscono per soddisfare il proprio bisogno di 
innovazione e far crescere il proprio business.
Il beneficio in questo caso è duplice: per l’impresa 
che acquisisce competenze e soluzioni innovative 
e per la startup che riesce a strutturarsi, ad 
essere più appealing per gli investitori e quindi a 
“scalare” il proprio business.

Il secondo fenomeno riguarda il Fintech, 
l’Insuretech e il Regtech. Secondo l’Osservatorio 
del Politecnico di Milano, nel 2019 in Italia sono nate 
oltre 320 società in questo ambito. Queste realtà 
possono rappresentare un’ottima opportunità 
per accelerare i processi di innovazione, poiché 
puntano sul concetto di finanza innovativa. 
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Certo la strada è lunga e non priva di 
ostacoli. Culturali e strutturali.

Il cambiamento culturale è un 
problema importante nell'attuazione 
dell'innovazione aperta ed è legato 
soprattutto alla resistenza al 
cambiamento e all’accesso a network 
di startup o di imprese.
Per rilanciare l’industria italiana 
dobbiamo creare dei canali di 
comunicazione tra le nostre due 
realtà, ancora troppo lontane. 
Altrimenti, il risultato è un paese che 
va a due velocità, che non comunica 
al proprio interno, oppure che lo fa 
in maniera ristretta e ancora poco 
sistemica.

Esistono poi motivazioni di carattere 
economico finanziario: molte 
aziende si sentono finanziariamente 
vincolate quando si impegnano in 
attività di Open Innovation e non 
riescono ad investire in operazioni di 
collaborazione più strutturate.
Inoltre, si potrebbe lavorare ad 
una migliore distribuzione degli 
investimenti,   così da includere 
anche i territori considerati 
tradizionalmente meno aperti agli 
investimenti in innovazione.
La carenza del sistema di 
trasferimento tecnologico che 
riguarda da una parte le imprese 
che non hanno un sistema di 
trasferimento delle conoscenze 
che ne facilita la condivisione sia 
internamente che esternamente - 
dall’altra il Paese - che non riesce 
a far dialogare le componenti della 
produzione di sapere, con coloro che 
dovrebbero trasformare il sapere 
in prodotto, costituistono ostacoli 
importanti.

Cosa fare per superarli?
Dobbiamo promuovere una cultura 
dell’innovazione. Prima ancora di 
parlare di Open Innovation è bene 
sottolineare che “fare innovazione” 
non è solamente un’azione, ma una 
mentalità.
E il primo passo è necessariamente 
quello di creare una cultura 
dell’innovazione che coinvolga tutti i 
protagonisti di questo percorso. 
Dobbiamo far conoscere i casi di 
successo delle tante aziende che 
guardano con interesse alle PMI 
e alle microimprese come fonte 
di innovazione e mettere a fattor 
comune le eccellenze del Paese per 
renderle scalabili.

Bisogna far conoscere anche le storie 
delle tante startup e microimprese 
innovative che sono cresciute proprio 
grazie alla partnership con aziende 
più strutturate.  
Siamo consapevoli che gli innovatori 
di oggi sono gli imprenditori di 
domani. Siamo consapevoli che qui 
non c’è la Silicon Valley, ma siamo 
la seconda manifattura europea e il 
BRAND made in Italy è tra i più famosi 
al mondo.
Collaboriamo quindi per mettere in 
sinergia i nostri mondi e cerchiamo 
insieme sistemi virtuosi di open 
innovation che rispettino le identità 
industriali e le identità innovative 
delle startup.

Dobbiamo capire che non si può fare innovazione da soli.
Cambiare prospettiva significa riconoscere che la 
collaborazione è l’arma vincente per accrescere 
la propria competitività, in Italia e all’estero.
Impegniamoci insieme a supportare le imprese 
che vogliono avviare strategie di open innovation 
e che vogliono collaborare con realtà innovative 
per creare insieme un ecosistema d’innovazione 
attraverso precise reti di partnership.

L’Italia è davanti ad un bivio, quale strada prendere, 
ce lo indica l’Europa: innovazione, green economy, 
nuove generazioni. Questo è “l’happy end” che 
vogliamo anche noi. 

I Giovani Imprenditori sanno che ogni cosa che inizia 
con “next” inizia oggi. Per questo, oggi è il momento 
di innovare il paese. 

Cambiare prospettiva significa riconoscere

che la collaborazione è l’arma vincente

per accrescere la propria competitività

PRIMO PIANO
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Le conseguenze dell’emergenza si sono 
concretizzate da subito in un violento 
rallentamento dell’attività produttiva, a cui 
ha fatto seguito una brusca contrazione 
della domanda interna e un sensibile 
ridimensionamento delle attività di 
interscambio commerciale.
Davanti ad uno scenario di tale emergenza è 
chiaro che il tema della sicurezza alimentare 
sia apparso immediatamente tra i più 
sensibili.
Impossibile dimenticare quanto accaduto agli 
scaffali vuoti dei punti vendita della GDO, presi 
d’assalto per la corsa all’approvvigionamento 
di alimenti e di prodotti base della filiera 
agroalimentare (come farina e lievito), 
letteralmente introvabili per diverse 
settimane. Tale isterismo ha restituito una 
rinnovata centralità al fondamentale ruolo 

La rapida diffusione della COVID-19 
in Italia ha determinato una crisi di 
dimensioni senza precedenti, che 
ha messo sotto stress non solo il 
sistema sanitario, impreparato 
a fronteggiare una calamità di 
tale portata, ma anche il tessuto 
economico/produttivo, il sistema 
finanziario e la sfera sociale.

rivestito dall’offerta di beni alimentari, 
elementi primari del benessere collettivo.
In virtù di quanto accaduto, il Governo ha 
fin da subito riconosciuto il ruolo prioritario 
dei settori legati al rifornimento alimentare, 
includendo il settore agricolo, zootecnico, di 
trasformazione agroalimentare, e la filiera 
legata alla logistica tra quelli considerati 
come essenziali, consentendo pertanto lo 
svolgimento delle relative attività. Questa 
decisione ha fortunatamente permesso 
al settore agroalimentare di non essere 
direttamente oggetto del “lockdown”. 
Ciononostante, la prosecuzione della 
pandemia ha determinato non poche 
difficoltà operative a tutte le componenti 
del settore, seppure con modalità e 
intensità differenti. Un esempio fra tutti è 
quello della ristorazione (Ho.Re.Ca.), che 
con la chiusura di bar e ristoranti, unita 
al crollo dei flussi turistici e conseguente 
fermo dell’attività alberghiera, ha subìto 
un serio contraccolpo. A questi vanno poi 
aggiunti i divieti relativi al settore degli 
eventi pubblici e privati (servizi di catering), 
inclusa la chiusura della ristorazione 
collettiva scolastica e aziendale. A poco 
sono servite le aperture a nuovi canali di 
business quali “take away” o consegne 
a domicilio, che in numerosi casi hanno 
portato al solo rinvio della sospensione 
temporanea o, al peggio, alla chiusura 
definitiva delle attività. 

AGROALIMENTARE 
AI TEMPI DEL 
CORONAVIRUS
L’OTTIMISMO NASCE
TRA I FORNELLI DI CASA
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Di contro il commercio al dettaglio e, 
in particolare, la Grande Distribuzione 
Organizzata hanno ampliato il proprio giro 
d’affari (+9,2% su base annua), seppur in 
presenza dei molti accorgimenti adottati 
(variazione degli orari e dei giorni di 
apertura, regolazione dei flussi di accesso, 
distanziamento, controllo della temperatura), 
integrando a volte nel loro sistema distributivo 
rinnovate tipologie di servizio (come la vendita 
online), capaci di venire in contro alle nuove 
esigenze emergenziali dei consumatori 
italiani, tradizionalisti per definizione.
Leggermente diversa è invece la condizione 
del settore industriale legato all’alimentare: a 
fronte di un crollo della produzione industriale 
italiana (-18,3%), nel periodo gennaio-giugno 
la sola produzione alimentare segna un 
meno drammatico -3,3% (fonte Il Sole 24 
Ore). Cautamente incoraggianti sono inoltre 
i dati del fatturato alimentare che, benché 
ancora negativi, vedono segnare per il mese 
di giugno un -1,1%, in recupero sul -5,8% del 
mese precedente. A combattere parzialmente 
gli effetti dell’emergenza ci pensa l’export, 
concedendo timidi segnali positivi (+12,3% nel 
1° trimestre dell’anno – fonte AGI).
È doveroso inoltre sottolineare quanto 
l’industria alimentare abbia dovuto 
affrontare la riduzione nella regolarità dei 
flussi di materia prima di origine agricola 
necessaria al proprio ciclo produttivo, 
causata in parte dalla carenza di personale 
stagionale il cui flusso in arrivo è stato 
fortemente ridotto dalle restrizioni alla 
mobilità territoriale (sia interna, che di 
confine) e limitato dalle disposizioni anti-
contagio. Non ultimo, la necessità di 
adottare in tempi brevissimi una nuova 
organizzazione del lavoro basata sul 
distanziamento sociale dei lavoratori, la 
fornitura di DPI adeguati e l’introduzione 
di nuovi turni produttivi, sono state fin da 

Alcune delle problematiche Alcune delle problematiche 
emerse risultano essere solo emerse risultano essere solo 

parzialmente o del tutto parzialmente o del tutto 
irrisolte, con il pericolo che irrisolte, con il pericolo che 
esse possano nuovamente esse possano nuovamente 
riproporsi indebolendo riproporsi indebolendo 

ulteriormente la posizione del ulteriormente la posizione del 
comparto agroalimentare.comparto agroalimentare.

subito priorità assolute dell’intera 
filiera agroalimentare.
Analizzando nello specifico il settore 
agricolo, invece, secondo quanto 
riportato nella relazione del MIPAAF, a 
pesare sull’organizzazione produttiva 
agricola, oltre alla carenza di personale 
stagionale, è stata la mancanza di alcuni 
servizi essenziali, tra i quali la strutturale 
carenza in agricoltura di infrastrutture e 
dotazioni informatiche che, in molti altri 
settori produttivi, sono stati la base per 
il superamento di importanti ostacoli 
all’attività lavorativa. In relazione poi a 
tutti quei prodotti altamente deperibili 
e non stoccabili, va considerato quanto 
il rallentamento dell’attività produttiva 
agricola abbia generato una grave 
forma di spreco alimentare, oltre che un 
connesso danno di natura ambientale, 
legati al mancato impiego a fini 
alimentari di prodotti edibili rimasti non 
raccolti e/o invenduti.
È comunque possibile affermare che, 
seppur affrontate con tempestività, 
alcune delle problematiche emerse 
risultano essere solo parzialmente o 
del tutto irrisolte, con il pericolo che 

esse possano nuovamente riproporsi 
indebolendo ulteriormente la posizione 
del comparto agroalimentare italiano 
qualora la tanto temuta ripresa della 
diffusione dei contagi si ripresentasse.
Sebbene il quadro generale propenda 
verso la negatività (seppur meno incisiva 
se confrontata al crollo produttivo 
industriale italiano), rimane da analizzare 
quello che auspicabilmente potrebbe 
essere un elemento di ottimismo da non 
sottovalutare: spinti dalle circostanze 
derivate dal “lockdown”, gli italiani si 
sono nuovamente riscoperti protagonisti 
tra i fornelli di casa. La cucina, da 
qualche tempo relegata a palcoscenico 
per reality e show televisivi, è tornata 
finalmente ad essere strumento portante 
di una quotidianità di altri tempi. Questa 
rinnovata “sperimentazione” della 
tradizione culinaria, coadiuvata da una 
progressiva riapertura delle attività di 
somministrazione alimentare, permette 
ad ogni modo di guardare al futuro 
dell’intera filiera agroalimentare con 
rinnovato ottimismo. 



Made in Italy non è solo una mera indicazione geografica, 
ma è una denominazione che assume un valore legato al 
genius italicus e all’eccellenza del saper fare localizzato, 
difficile da realizzare altrove. Un saper fare che deriva da una 
stratificazione millenaria di tradizioni artistiche, culturali 
e manifatturiere, condita da un’innata creatività e da un 
patrimonio artistico di straordinaria bellezza.

RIPARTIRE DAI 
MESTIERI D’ARTE 
LE NUOVE SFIDE DEL BELLO
E BEN FATTO ITALIANO

Viviamo in un mondo che 
predilige l’omologazione, la 
standardizzazione dei processi, 
l’usa e getta, la velocità, la quantità, 
l’ostinata ricerca del “one size fits 
all”. Tuttavia, in alcuni angoli non 
troppo nascosti, in territori che 
sono cuori pulsanti dell’artigianato 
e del vero Made in Italy, il successo 
è ancora legato alla bellezza 
dell’unicità e del fatto su misura. 

L’Italia è il primo Paese europeo 
per occupati nelle micro e piccole 
imprese manifatturiere, di cui le 
imprese artigiane offrono ben 919 
mila posti di lavoro. Gli ultimi tempi 
hanno richiesto un rallentamento 
del settore dell’artigianato e 
della moda, ponendoli nella 
condizione di ricerca di nuovi 

metodi che favoriscano un nuovo 
slancio. Secondo alcuni studi di 
Confartigianato, la recente battuta 
d’arresto sembra aver causato una 
perdita del 29.1% nell’artigianato, 
in particolar modo nella produzione 
di pelle, abbigliamento, mobili e 
tessuti.

La necessità di una ripresa è 
fondamentale, considerando che, 
per esempio, il solo artigianato 
della moda genera circa 6,1 
miliardi di valore aggiunto. Difatti, 
la stragrande maggioranza dei 
consumatori, italiani e non, sono 
soggetti al cosiddetto “handmade 
effect” per cui preferiscono 
acquistare, anche a fronte di una 
cifra superiore, oggetti o abiti 
realizzati a mano. 

di Martina Lorusso
Comitato di redazione
Quale Impresa

In alcuni territori, cuori pulsantiIn alcuni territori, cuori pulsanti
dell’artigianato e del vero Made in Italy,dell’artigianato e del vero Made in Italy,

il successo è ancora legatoil successo è ancora legato
alla bellezza dell’unicità e del fatto su misura.alla bellezza dell’unicità e del fatto su misura.
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L’approccio tendente all’omologazione e alla ricerca 
dei grandi numeri alimenta il pensiero diffuso per cui 
l’innovazione tecnologica riguardi grandi produzioni 
e sia poco adattabile al “fatto a mano”. A sradicare 
questi preconcetti, c’è l’idea di un artigianato 4.0 in 
piena fase evolutiva, che predilige la coniugazione di 
manualità e digitale in tutte le fasi della filiera.

È emersa la concezione di artigiano digitale che, 
con il supporto di nuove tecniche e tecnologie 
(stampanti 3D, macchine a taglio laser, pantografi, 
ecc.), ottimizza la prototipazione e la realizzazione 
di manufatti.Inoltre, 
questo savoir faire 
italiano che affonda 
le sue radici nei 
secoli, rappresenta 
un autentico e 
puro esempio di 
storytelling. Storie 
di tradizioni e di 
mestieri millenari 
che, con il supporto 
di tecniche di 
digital marketing, 
potrebbero far 
sognare attuali e 
potenziali clienti di 
tutto il mondo. Ad 
oggi, anche a causa 
dell’alto rischio di 
snaturamento, poche 
realtà PMI artigianali italiane hanno avviato questo 
cambiamento in ottica digital e 4.0. Ci sono però 
alcune realtà che varrebbe la pena tener d’occhio 
per interessanti sviluppi. In queste imprese che, sin 
dagli arbori, hanno fatto del contatto umano con il 
cliente e del controllo assoluto della qualità i loro 
punti cardini, il coraggio è affiorato proprio dalle 
nuove generazioni di giovanissimi imprenditori. 

Menti brillanti e fresche che, in virtù di questo, 
hanno trovato spazio d’espressione nelle aziende 
di famiglia, curando un tipo di innovazione spesso 
non condivisa e poco maturata dalla generazione 

precedente. Non basta più la qualità intrinseca del 
prodotto a soddisfare un cliente cosmopolita, ma è 
imprescindibile abbracciare un trend di crescente 
digitalizzazione che accompagni l’artigianato a 
giocare grandi sfide globali.

Come sostenuto dalla Fondazione Altagamma, alla 
costante crescita del 5% a livello mondiale di un 
Made in Italy legato al saper fare, si contrappone 
un allarmante calo in termini di talenti e capitale 
umano. Dilaga la difficoltà nel reperire manodopera 
specializzata, acuita anche dalla fuga di cervelli, e 

si stima che entro 
il 2023 ben 236.000 
posti di lavoro 
potrebbero rimanere 
vuoti, indebolendo 
i n e v i t a b i l m e n t e 
filiere e distretti che 
rappresentano la 
punta di diamante del 
nostro Paese. Tutto 
ciò è paradossale se 
si considera il tasso 
di disoccupazione 
in aumento. A dare 
una più chiara 
rappresentaz ione 
dell’entità del 
problema sono i dati 
che indicano che 
la Germania forma 

un numero di addetti manifatturieri e specializzati 
80 volte superiore a quelli annualmente formati in 
Italia.

È imperativo rettificare questo scenario alla luce 
di una stretta collaborazione tra pubblico e privato 
per varare riforme che promuovano competenze 
tailor-made sulle reali esigenze delle aziende. 
Inoltre, vanno supportate e incentivate le scuole 
di formazione e le academy di impresa, volte alla 
formazione di giovani “T shaped”, che trasmettono 
non solo competenze tecniche e pratiche afferenti 
a determinate sfere di specializzazione, ma che 

affinano anche soft skills essenziali di empatia, 
capacità di ascolto, teamwork, leadership. La 
graduale restituzione di legittimità ai mestieri 
d’arte favorirebbe crescita occupazionale e 
competitività economica.

Ciò che dà speranza è che c’è consapevolezza. 
Da un lato, le imprese hanno compreso 
l’importanza di scommettere su qualità, varietà 
e personalizzazione, dall’altro le giovani menti 
che erano solite avviare startup in solo ambito 
digitale, stanno rivalorizzando i mestieri d’arte 
e considerando, perché no, una coniugazione 

tra tradizione e innovazione. 

La produzione artigianale 
resta una colonna 

portante e costituisce 
il vero tessuto 
produttivo che ha 
sorretto il Paese 
in momenti 
critici. Viviamo un 
momento storico 

in cui le piccole 
realtà, contenitori 

di mestieri d’arte, 
devono ambire ad 

una manufacturing 
renaissance. Il passaggio 

chiave consiste nel far leva su 
costi più contenuti e nuove tecnologie per 
reinventarsi, raggiungere nuovi mercati e 
offrire promettente vitalità a mestieri in via 
d’estinzione. Il tutto, lasciando possibilità di 
espressione ai giovani e agevolando il momento 
delicato del passaggio generazionale. 
Questa è indubbiamente un’onda che la 
produzione Made in Italy deve cavalcare per 
ambire a un ripristino dei livelli pre-crisi e ad 
un nuovo rilancio. Di una cosa possiamo essere 
certi: l’importanza del bello e ben fatto italiano 
non fallirà mai. 

Menti giovani e brillantiMenti giovani e brillanti
hanno trovato spazio d’espressionehanno trovato spazio d’espressione

nelle aziende di famiglia,nelle aziende di famiglia,
curando un tipo di innovazionecurando un tipo di innovazione

spesso non condivisaspesso non condivisa
e poco maturatae poco maturata

dalla generazione precedente. dalla generazione precedente. 
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Comitato di redazione Quale Impresa
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Seppure tutti gli Stati ne subiscono le conseguenze, 
nessuno dichiara ufficialmente un reale stato di 
emergenza tale da poter essere impiegato nella 
contrattualistica industriale. Eppure un evento 
mondiale come l’Expo2020 è stato rimandato nel 
2021, altri eventi fieristici sono rinviati, forniture 
internazionali rinviate, firma di nuovi contratti 
rinviati e tutto con la dicitura sommaria “recenti 
eventi” oppure “situazione attuale”. Guai a 
dichiarare che si è in “causa di forza maggiore”, il 
primo che lo fa, diventa il capro espiatorio per tutti 
gli altri.

La situazione ha fatto emergere delle lacune sulle 
relazioni internazionali e la capacità da parte dei 
governi di affrontare problemi comuni. L’Italia 
è stata il primo Paese ad essere colpito, dopo la 
Cina, e non siamo stati affatto presi sul serio. La 
politica internazionale, tutta, non ha ritenuto utile 
un approfondimento e un confronto, per capire 
cosa stesse realmente accadendo da noi per 
coordinarsi e prendere provvedimenti in tempo.

L’emergenza ha premiato alcuni mercati e ne 
ha messi in difficoltà altri, come in ogni crisi 
improvvisa. L’e-commerce, le internet companies, 
i produttori di beni di consumo a brevissimo 
termine hanno subìto un forte incremento. Il 
mercato dei beni durevoli, al contrario, vive un 
forte rallentamento e in alcuni casi un vero e 
proprio stop, complice l’incertezza nei mesi a 
venire. Il mercato dell’autoha registrato un crollo 
delle vendite quando aveva le linee di produzione 
a regime, per ritrovarsi poi a dover soddisfare 
una domanda post lock-down, con forti impatti 
sulle risorse a disposizione. Stesso discorso per 
il turismo e il settore dei trasporti. È presto per 
stimarne il fatturato, ma certamente le limitazioni 
e l’incertezza generale giocheranno un ruolo 
importante sul risultato di questi comparti. La 
prospettiva è di medio-lungo termine per riportare 
i valori a livelli paragonabile a quelli pre-crisi. Da 
un’analisi preliminare un rating di rischio basso è 
attribuito solo al settore farmaceutico, per il resto 
è voce comune un 30% in meno quest’anno.

L’emergenza sanitaria in corso sta spingendo l'economia nazionale e globale nella peggiore 
recessione dalla seconda guerra mondiale.

INCERTEZZE
E CONTRADDIZIONI
IN TEMPO DI CRISI
DIFFICOLTÀ DA SUPERARE E OPPORTUNITÀ 
DA COGLIERE NEL POST COVID

Ancora oggi sembra non esserci una 
visione su come affrontare l’emergenza 
economica, sperando che quella 
sanitaria appartenga già al passato. La 
scuola ad esempio: il dibattito su come 
gestire le scuole a pochi giorni dalla 
riapertura delle aule lasciava irrisolti 
molti dubbi. L’incertezza è causa di 
ulteriore crisi ed è questo il vero 
problema. L’economia di una nazione 
intera non si gestisce con i bonus, ma 
con decisioni forti, programmi a lungo 
termine e non sembra che questi 
argomenti siano all’ordine del giorno. 

Anche i mercati strategici subiscono 
gli effetti della crisi. Non si possono 
fermare le grandi opere, così come 
non è possibile fermare i programmi 
internazionali della ricerca scientifica, 
dell’aeronautica, dello spazio, 
della difesa,, etc. La competizione 
internazionale in questi settori e 
l’esigenza di esserci fa sì che non ci 
si possa fermare. In questi mercati i 
prodotti rimangono in produzione per 15 
o 20 anni, ed hanno una vita operativa di 
25 anni o addirittura oltre.

L’eventuale perdita di quote di mercato 
significherebbe avere impatti negativi 
nei prossimi anni e una perdita di know-
how impossibile da colmare.

Lo smart working è stato la vera 
scoperta, anche se c’è chi lo apprezza 
e chi, al contrario, lo critica fortemente. 
Lo smart working è una soluzione 
già adottata dalle aziende da sempre 
attente a promuovere soluzioni 
efficienti; si tratta di una modalità di 
lavoro applicabile in molte aree ma 
difficilmente è possibile farlo per la 
manifattura, con ritardi e inefficienze 
che determinano un impatto negativo 
sul processo produttivo. 

Lo smart working è sicuramente una 
novità nella Pubblica Amministrazione 
dove è già in atto il progressivo 
adeguamento al mondo digitale, 
ma dove la digitalizzazione è stata 
vista soprattutto come strumento 
per gestire la burocrazia e non come 
una opportunità per snellirla. La 
vera rivoluzione è rendere il sistema 
efficiente responsabilizzando il 
personale. Lo smart working è in questo 
caso un nuovo modo di lavorare e non un 
luogo dove lavorare. 



di Valentina Faina
Comitato di Redazione Quale Impresa
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Con un'esperienza di oltre 80 anni nello sviluppo di 
tecnologie che definiscono nuove modalità di lavoro, 
Ricoh si presenta come uno dei partner ideali per 
supportare le aziende nel passaggio al remote 
working. Analizzando quanto sta accadendo oggi 
in molte aziende è difficile pensare che il remote 
working non fosse già una pratica avviata. Chi meglio 
di voi può darci questo dato?
Ricoh Europe ha recentemente pubblicato uno studio 
intitolato ‘Strategie per adottare il remote working’ 
da cui emergono dati interessanti. Nel 2018, appena 
l’8% dei dipendenti europei affermava di lavorare da 
casa. Di colpo questa percentuale è diventata 100%, 
spiazzando tutti. Oggi siamo nel mondo del lavoro 
ibrido. Nelle imprese la nuova normalità si sta 
traducendo in una coesistenza tra il lavoro da remoto 
reso possibile dal digitale e la presenza fisica negli 
uffici. Tutte le aziende concordano sul fatto che il 
modo di vivere e di lavorare è cambiato per sempre. 
Questo è forse un bene, ma è indubbio che ponga 

le imprese di fronte a nuove sfide e a complessità 
da risolvere. Si tratta di un cambio di paradigma in 
cui è importante trovare un equilibrio tra differenti 
modi di lavorare che si alternano e che ridisegnano 
il workplace. Secondo una ricerca di Dynata, tre 
quarti dei lavoratori si aspetta di continuare a 
lavorare da remoto anche nei prossimi mesi. Un 
dato che non deve sorprendere se si considerano 
i vantaggi per i dipendenti, che con il remote 
working riescono a conciliare meglio vita privata e 
vita lavorativa, e per le aziende, dal momento che 
produttività ed efficienza restano elevate, come 
ampiamente dimostrato in questo periodo. Allo 
stesso tempo, però, non dobbiamo dimenticare 
che siamo creature sociali e gli spazi fisici, come 
appunto l’ufficio, rimangono fondamentali per le 
relazioni e il confronto. Considerati questi aspetti, 
possiamo dire di essere entrati nell’era del lavoro 
ibrido in cui remote working e presenza in ufficio 
sono due facce della stessa medaglia.

DENTRO
IL REMOTE
WORKING
Due chiacchiere con Stefano Stefano Gelmetti, Head of Channel Marketing di Ricoh 
Italia. Sede italiana della multinazionale giapponese Ricoh che fornisce prodotti e 
servizi per la fornitura di periferiche da ufficio, software per la gestione documentale 
e servizi di gestione integrata. Abbiamo approfondito con lui come sono cambiate le 
modalità di lavoro nell'era covid.

Ricoh, è un gruppo industriale 
con sede principale a Tokyo, ed è 
presente in oltre 200 Paesi.
A marzo 2019 ha chiuso l’esercizio 
fiscale con un fatturato globale di 
2.013 miliardi di yen (circa 18,1 
miliardi di dollari).

Voi siete un’azienda che fornisce beni e 
servizi per il remote working, ma basta 
acquistare hardware e software per attuarlo 
in maniera efficiente, produttiva e sicura?
Sicuramente no, occorre andare oltre e 
sviluppare nuovi modelli organizzativi. 
Le imprese devono rivedere il concetto 
di workplace in un’ottica di sicurezza e 
di flessibilità. Questo è possibile, da un 
lato, tutelando la salute dei dipendenti 
in ufficio, mediante sistemi per il desk 
booking e il rilevamento della temperatura 
e, dall’altro, adottando soluzioni che 
agevolino la collaborazione tra le 
persone e l’automazione dei processi, 
indipendentemente dal luogo di lavoro. 
Anche il mondo del printing è cambiato in 
funzione del nuovo contesto. I multifunzione 
intelligenti di Ricoh sono dotati di un 
pannello che può essere personalizzato con 
numerose app che semplificano la gestione 
dei processi e delle informazioni, ovunque 
ci si trovi. Direttamente dal pannello, è ad 
esempio possibile archiviare i documenti 
in cloud - anche mediante servizi di terze 
parti come Google Drive e Microsoft 365 - 
in modo da potervi accedere anche quando 
non si è fisicamente presenti in azienda. 
Nei prossimi anni l’ufficio rimarrà dunque 
un ambiente importante ma lo sarà in 
maniera differente rispetto al passato. 
Grazie all’innovazione tecnologica, 
il remote working e i nuovi modelli 
organizzativi emersi durante l’emergenza 
possono infatti essere considerati come 
complementari al tradizionale ufficio. 

Non torneremo a lavorare come prima. Il 
COVID-19 ha cambiato qualcosa in modo 
radicale. Dai dati in vostro possesso, in che 
modo le nuove generazioni approcceranno 
il lavoro?
In questo periodo senza precedenti, il 
nostro modo di vivere e di lavorare è 
cambiato radicalmente. L’aspetto culturale 
è fondamentale per ripensare in modo 
smart le attività lavorative, tenendo conto 
dell’innovazione organizzativa necessaria 
a creare un clima aperto e flessibile 
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sempre più fondamentale per le nuove 
generazioni di lavoratori. Dalla ricerca Ricoh 
“The future of work” emerge come i dipendenti 
europei considerino le tecnologie digitali una 
grande opportunità. La maggior parte del 
campione d’indagine (61%) è convinta che 
l’impatto delle nuove tecnologie sugli ambienti di 
lavoro sia assolutamente positivo, consentendo 
di lavorare con maggiore flessibilità e 
collaborazione. Quanto appena evidenziato 
balza in primo piano nell’attuale situazione, ma 
sarà una costante anche in futuro. Il percorso 
iniziato oggi va quindi considerato in un’ottica di 
lungo periodo. È dunque importante.

Ing. Gelmetti, il remote working ci ha insegnato 
che saremo sempre più interconnessi. Anche da 
un punto di vista social lei ha un profilo LinkedIn 
molto seguito (più di 31.000 follower). Può 
essere una leva aggiuntiva nel remote working? 
Penso di sì. Ormai la comunicazione sia con 
i clienti che con i propri collaboratori avviene 
mediante diversi canali di comunicazione, 
tutti digitali. La comunicazione deve essere 
frequente e veloce; questo è un aspetto molto 
importante per mantenere alta la motivazione 
dei team di lavoro che lavorano da remoto. 
I social, e Linkedin in particolare, stanno 
assumendo un ruolo sempre più importante 
in questa nuova organizzazione del lavoro. In 
Ricoh prestiamo molta attenzione allo sviluppo 
dei canali social ed in particolare di Linkedin, 
sia con la pubblicazione costante di post di 
valore, attraverso la nostra pagina aziendale, 
sia attivando, per i nostri venditori, specifici 
programmi di Social Selling per comunicare 
con i clienti in modo efficace e immediato. 
Anche la comunicazione aziendale sui social 
sta cambiando: si passa da un modello di 
relazione azienda-persone a un modello di 
comunicazione persone-persone. Nascono 

fondamentale mettere al primo posto il 
benessere dei dipendenti. Ricoh ha stilato 
alcuni consigli che possono essere utili ai 
lavoratori, come ad esempio mantenere una 
routine mattutina che definisca i confini tra 
vita privata e vita lavorativa oppure avere cura 
nel proprio abbigliamento perché questo aiuta 
a mantenere la corretta attenzione all’attività 
lavorativa. Inoltre, è importante stabilire un 
orario regolare per evitare di lavorare fino a 
tardi o di perdere la concentrazione a causa 
della frammentazione delle attività. Altri 
suggerimenti riguardano la creazione di un 
ambiente dedicato esclusivamente al lavoro, in 
modo da evitare distrazioni e vivere al meglio 
la giornata lavorativa, e l’utilizzo di tool per 
la collaborazione. In questo modo è possibile 
comunicare e collaborare con i propri colleghi, 
il che attutisce la sensazione di solitudine e 
isolamento. Riprendendo il primo punto, anche 
la conclusione della giornata dovrebbe essere 
contrassegnata da una routine che segni la fine 
dell’attività lavorativa e l’inizio di quella privata. 

Ricoh è un’azienda globale, con sedi in tutto il 
mondo. Dal vostro osservatorio, quali sono i 
consigli utili ed i relativi suggerimenti da dare 
alle aziende che vogliono adottare con successo 
il remote working? 
Ricoh è convinta che il remote working vada 
correttamente bilanciato con la presenza fisica 
negli uffici, ovviamente garantendo la sicurezza 
dei dipendenti. I principi fondamentali di Ricoh 
sono: Ama il tuo prossimo, Ama il tuo Paese, Ama 
il tuo lavoro. Sono stati formulati nel 1946 dal 
fondatore Kiyoshi Ichimura. Essi costituiscono 
le pietre miliari dell'attività imprenditoriale di 
Ricoh e sono un incoraggiamento costante a 
fare sempre meglio e a contribuire al benessere 
di chi investe in Ricoh, dei dipendenti e delle 
loro famiglie, della società nel suo complesso. 
In questo momento, il principio ‘Ama il tuo 
prossimo’ significa anche consentire ai 
dipendenti di tornare in sicurezza a lavorare in 
ufficio per favorire la ripresa economica delle 
attività vicine ai nostri uffici. Remote working 
sì, ma bilanciato con la presenza fisica per il 
benessere di tutti: dei dipendenti, delle aziende 
vicine, del sistema Paese. 

dunque nuovi paradigmi comunicativi da valutare e nuovi equilibri 
da definire.

Proprio dal suo profilo LinkedIn si evince che dà molta importanza al 
gioco di squadra: quanto questo è cambiato con il remote working?
Il contesto è diventato più complesso soprattutto per i manager 
le cui risorse non sono sempre in ufficio. Di conseguenza, quando 
hanno necessità di parlare con qualcuno, si devono destreggiare 
tra call in Teams, Zoom o altro, disponibilità delle persone (fuori 
posto, in riunione, non disturbare, in call,…) e, infine, con una 
forma si collaborazione 
non simultanea. Assumono 
dunque maggior importanza, 
da un lato, una pianificazione 
più frequente degli incontri 
per aumentare i momenti 
di relazione e, dall’altro, 
una valutazione dei risultati 
basata sugli output e non sul 

tempo di lavoro che non è più controllabile. Alla base di tutto sta la 
fiducia tra le persone e la volontà dei singoli di dare un contributo 
significativo con la propria attività.

Sebbene la tecnologia possa risolvere molti dei problemi legati al 
remote working, vi è un aspetto in cui non riesce a fornire un supporto 
efficace, ovvero garantire che i dipendenti siano costantemente 
coinvolti e si prendano cura della propria salute. È d'accordo?
Pur favorendo un migliore equilibrio tra vita privata e vita lavorativa, 
il remote working può generare problematiche, come ad esempio 

l’isolamento. Inoltre, ci si 
può trovare ad affrontare 
sfide uniche, dovendo 
destreggiarsi tra lavoro e 
impegni personali, come 
le faccende domestiche, la 
cura dei figli e gli impegni 
familiari. Nell'adottare il 
remote working è dunque 

La comunicazioneLa comunicazione
sia con i clienti che con i propri sia con i clienti che con i propri 
collaboratori avviene mediante collaboratori avviene mediante 
diversi canali di comunicazione, diversi canali di comunicazione, 

tutti digitali.tutti digitali.
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Il 2020 segna un cambio radicale delle nostre abitudini, di vita e lavorative. Distanziamento 
sociale, remote working: in poche settimane abbiamo perso quella socialità a cui eravamo 
abituati e molti di noi si sono trovati a lavorare dal salotto o dalla cucina.
C’è una linea netta che divide il periodo ante Covid (a.C.) dal quello dopo Covid (d.C.): 
siamo passati da spostarsi quotidianamente per raggiungere fisicamente il posto di 
lavoro, spesso situato in un’altra città o in un’altra regione, a operare interamente da 
casa con l’ausilio di strumenti digitali.

DA REMOTE
A SMART 
IL LAVORO NELL’ERA 
DEL DOPO COVID

Ci siamo resi conto che molto di 
quello che facevamo nel periodo 
a.C. facendo molti chilometri, 
poteva esser fatto anche da 
remoto e che in molti settori 
non è necessario avere tutte le 
persone fisicamente presenti 
in un ufficio. Abbiamo scoperto 
che con il lavoro agile si possono 
risparmiare risorse economiche 

e innovare le nostre imprese: dal 
punto di vista tecnologico, ma 
soprattutto culturale. Abbiamo 
visto quanto sia importante 
lavorare per obiettivi e ripensato 
i modelli di leadership.
Insomma: ci siamo resi conto 
che un altro modello di lavoro 
è possibile, più sostenibile e più 
conciliante con la vita privata.

Cosa 
abbiamo 

imparato

Si è parlato di south working: ovvero 
lavorare dal sud anche per le aziende 
del nord. Analizzando i dati di casa.it, 
pubblicati da Il Sole 24 Ore, si evince 
come sia aumentata la ricerca di 
appartamenti in alcune province del 
sud Italia, soprattutto per metrature 
superiori ai 51 mq.
Le grandi città si sono trovate 
improvvisamente più vuote, con 
importanti ripercussioni sulle attività 
commerciali presenti sul territorio.

Uno studio del 2004 della Princeton 
University ha evidenziato come 
il pendolarismo sia considerato 
una delle attività meno piacevoli 
soprattutto se fatto regolarmente. 
Ridurre gli spostamenti ha aumentato 
parzialmente la felicità delle persone, 
ma ha evidenziato un aspetto 
importante: la riduzione o il quasi 
annullamento delle relazioni. Ritrovarsi 
fisicamente nel luogo di lavoro crea 
dinamiche di team, la contaminazione 
favorisce la creatività. Lavorare dal 
salotto ha avuto sicuramente dei 
vantaggi e ci ha indicato la strada per 
entrare in una nuova era del lavoro, 
ma non è una soluzione praticabile nel 
lungo periodo. 

di Giacomo Bosio
Vice direttore Quale Impresa 
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Siamo passatiSiamo passati
da spostarsi quotidianamenteda spostarsi quotidianamente
per raggiungere fisicamenteper raggiungere fisicamente

il posto di lavoroil posto di lavoro
a operare interamente da casaa operare interamente da casa

con l’ausiliocon l’ausilio
di strumenti digitali.di strumenti digitali.
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Il dibattito è aperto, non 
solo in Italia. Se Pinterest, 
ad esempio, sta andando 
nella direzione di creare una 
forza lavoro distribuita e ha 
liberato alcuni uffici vicino 
alla sede di San Francisco, 
Facebook ha invece siglato 
nuovi accordi per degli uffici 
a Manhattan.
Bloomberg starebbe 
incentivando i suoi 
dipendenti a ripopolare 
gli uffici di Londra con dei 
bonus di £55 al giorno.

Uno studio di Morgan Stanley 
condotto lo scorso agosto 
su 5 Paesi (Gran Bretagna, 
Spagna, Italia, Germania 
e Francia) suggerisce che 
solo il 50% delle persone 
passa una intera giornata 
lavorativa in ufficio, mentre 
un quarto resta ancora a 
casa a tempo pieno. Le 
motivazioni? Timori per 
l’evoluzione della situazione 
epidemica da una parte, 
uffici a capacità ridotta 
dall’altra.

In Italia siamo passati dai 
570mila lavoratori agili del 
2019, a circa potenzialmente 
7 milioni in periodo Covid. 
Si stima che il 15 ottobre, 
al termine del regime 
agevolato, rimarranno in 
smart working circa 4-5 
milioni di persone che 
alterneranno 2-3 giorni a 
settimana in presenza ai 
restanti in remoto.
In questo contesto il 
Governo si sta muovendo 
per mettere mano alla 
legge 81 del 2017, che ha 
introdotto il meccanismo 

dell’accordo individuale fra 
azienda e lavoratore: fra le 
ipotesi c’è quella di spostare 
la regolamentazione 
all’interno dei contratti 
nazionali, andando a fissare 
delle quote percentuali 
di adozione dello smart 
working.
Qualora queste novità non 
entrino in vigore entro la 
scadenza del 15 ottobre 
prossimo, i datori di lavori 
dovranno tornare a stipulare 
accordi individuali con le 
persone coinvolte in progetti 
di lavoro agile. 

Non torneremo, quindi, alle modalità del periodo a.C., ma 
faremo un passo avanti nella nuova era: andando probabilmente 
verso un bilanciamento fra lavoro in presenza e lavoro remoto 
che consolidi quanto abbiamo avuto l’opportunità di testare 
durante l’emergenza sanitaria. 

Cosa 
succede

nel mondo

La 
situazione

in Italia
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di Virginia Gullotta
P&Co. - GGI Lazio 

NESSUNO
NASCE NEGATO! 
LA MATEMATICA È ROBA DA DONNE: 
L’IMPRESA DI CHIARA BURBERI

Mentre per i ragazzi?
Per loro è cambiato tantissimo. I bambini usano lo 
smartphone prima ancora di parlare e poi li cata-
pultiamo in una scuola del medioevo. Siamo nel 
2020! Sono nati in un nuovo millennio e continuiamo 
a tenerli ancorati ad abitudini, tradizioni e stereotipi 
del secolo passato, alla riforma della scuola che or-
mai compie un secolo! 

Quali stereotipi? 
Intanto, quelli legati alla matematica. In Italia, quasi 
con orgoglio sento dire ‘io non la capisco’. E spesso 
sono proprio le mamme a dire alle bambine che va 
bene così e non bisogna sforzarsi. Questo accade 
perché un secolo fa si è deciso di privilegiare un 
certo tipo di scuola, più tradizionale, rigorosa, ba-
sata sulla cultura del passato e sulle tecniche di 
memorizzazione. Un metodo che porta con sé il ri-
schio di non imparare davvero, non interiorizzare, e 
di dimenticare velocemente tutto.

Ci voleva la pandemia per sdoganare l’education online? 
È brutto dirlo, ma è vero. Da qui a pensare che esi-
sta una strategia dell’educazione, direi proprio di 
no. Non è nell’agenda politica italiana e lo vediamo 
perché tutto il dibattito è sui distanziamenti, le ma-
scherine e i tavoli con le rotelle. Nessuno parla di 
competenze, di ripensare i programmi scolastici o 
di abbandono scolastico, che in Italia registra già 
numeri tremendi. 

Dunque, cosa dovrebbe fare la scuola per formare le 
generazioni del futuro?
La scuola dovrebbe educare, non istruire. Dovrebbe 
far emergere i talenti nascosti, non rendere tutti 
uguali. Il talento è anche opportunità e fortuna, però 
ce l’hai dentro. La scuola dovrebbe dare l’opportunità 
ai ragazzi e alle ragazze di tirare fuori i propri talenti, 
piccoli o grandi che siano, sono pur sempre unici e 
meravigliosi. Non possiamo dire che è un talento 
essere veloci in matematica: sii pure lento, se sei un 
bravo pensatore, un pensatore logico e strutturato, 
prenditi il tempo che vuoi. I grandi matematici, ad 
esempio, sono pensatori lenti. 

Docente, manager e oggi im-
prenditrice, Chiara Burberi ha 
reso le materie STEM accessi-
bili e divertenti. Nel 2013 fonda 
Redooc.com, una piattaforma 
di didattica digitale dalla scuo-
la dell’Infanzia all’Università, 
che, attraverso la gamification, 
ripensa il modo di apprendere 
le competenze di base, affinché 
ognuno possa imparare con i 
propri modi e tempi. Matema-
tica, ma anche italiano, inglese, 
coding, educazione finanziaria, 
giochi di logica, laboratori di fu-
turo e di sostenibilità. 

Perché hai deciso di fondare Redooc?
Avevo voglia di impegnarmi in 
qualcosa di concreto, in chiave di give 
back e di impegno per il mio Paese. 
A metà 2012 l’indagine Ocse PISA 
dava gli adolescenti italiani sotto la 
media nelle materie STEM (Science, 
Technology, Engineering, Math). Ma 
la matematica è la base dello sviluppo 
tecnologico, ho subito pensato, è la 
grammatica di base e serve al Paese 
di domani più che mai. 

Perché così poco interesse verso queste 
materie? 
Perché nella scuola non è accaduto 
niente. Rispetto ad un secolo fa o a 
quando ognuno di noi è stato a scuola, 
è cambiato poco e niente, tranne 
l'aumentata la carta negli zaini. 

Chiara Burberi
Redooc.com
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Come è possibile abbandonare la 
zona di comfort della matematica, 
soprattutto per le ragazze? 
Nessuno nasce negato, ma può 
essere convinto di non essere in 
grado. I talentuosi sono pochi, 
come chi ha l’orecchio assoluto 
o Umberto Eco, che è uno solo. Il 
talento eccezionale è raro, anche 
in matematica. Per questo motivo 
non dobbiamo pensare che esista 
solo il bianco o il nero, abbiamo 
un fantastico mondo di grigi. Ad 
esempio, io non rinuncio a giocare 
a tennis, anche se non andrò mai 
a Wimbledon: mi diverto e questo 
basta. Perché dovrei rinunciare 
alla matematica, visto che 
conoscerla è utile anche nella vita 
quotidiana? 

È un invito a riconsiderare anche 
il tema del fallimento?
Esattamente. Sbagliare e 
imparare con i propri modi e tempi 
è un concetto montessoriano, 
apparentemente dimenticato in 
Italia, recuperato nella Silicon 
Valley dove l’errore è un valore. In 
altre parole, un 4 in matematica 
è un brutto voto e basta, non vuol 

dire che sei negato. È normale 
sbagliare, si impara molto di più 
dagli errori, non ti accorgi quasi 
delle cose fatte bene. Sugli errori 
invece ci pensi, ci rifletti, sono la 
base del miglioramento. 

Cosa fare per le ragazze e i ragazzi 
che hanno avuto l’opportunità 
di nascere oggi, circondati dalle 
tecnologie e immersi nella rete? 
Dobbiamo lasciar fare a loro. 
I giovani non sono ascoltati 
abbastanza in Italia. 
Noi umani, a qualunque età, 
impariamo sperimentando 
e divertendoci. Per questo in 
Redooc crediamo nella forza del 
gioco, valida per tutte le età, e 
dedichiamo massima attenzione 
ai bisogni educativi speciali. È 
importante mettere in pratica i 
propri talenti! 

E qual è il talento di Chiara 
Burberi?
Pensavo di non avere talenti, ho 
passato una vita a cercare il mio. 
Qualche anno fa, invece, mio 
marito mi ha aperto un mondo 
dicendo che il mio talento è proprio 
sapere imparare. Ed è vero, sono 
una persona curiosa, come mio 
padre, e amo la concretezza. Mi 
piace l’idea che si realizzino le 
cose. Ma le idee vanno stimolate, 
serve energia e dedizione. Da 
questo punto di vista, McKinsey è 
stata una grande scuola: ho capito 
l’importanza della matematica e il 
valore dell’impatto. 

Che imprenditrice sei?
Cerco di tirar fuori qualcosa da 
tutti, di imparare dalle persone e 
da ogni situazione. Sono convinta 
che ogni giorno devi metterti in 
discussione, è una fatica, ma 
questo ti porta a fare sempre 

meglio. Da imprenditrice poi, sono 
molto attenta al cliente e penso 
continuamente a come migliorare 
il prodotto che offro. Credo inoltre 
che sia fondamentale unire le 
forze, le capacità e costruire la 
squadra, come il team Redooc: 
piccolo, ma eccezionale. 

Nella tua carriera, hai individuato 
qual è il profilo del leader? 
Ho sempre creduto nel leading by 
example: devi essere tu il meglio 
che vorresti vedere negli altri. 
Io, ad esempio, non sono mai 
contenta, nel modo più genuino. 
Non mi accontento mai. Penso che 
la leadership sia anche questo. 

Ai giovani imprenditori e a chi sta 
sognando di creare una nuova 
impresa, cosa diresti?
Di non mollare mai! Abbiamo 
bisogno di giovani e di aziende. 
Ed è importante fare sistema e 
collaborare per generare valore 
e dare migliori opportunità a tutti. 
Sono certa che i giovani 
imprenditori faranno cose che non 
immaginiamo neanche. E faranno 
dell’Italia un Paese bellissimo e 
sostenibile. Ad majora! 
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GGI Brescia
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Quante volte si sente dire ‘non si smette 
mai di imparare’? Il mondo sta mutando, le 
cose cambiano, la tecnologia si evolve, tutto 
attorno a noi si trasforma: in questo contesto, 
la formazione continua diventa un elemento 
indispensabile per poter andare avanti e non 
rimanere statici e fermi.

Le prime a risentire di questo continuo 
cambiamento sono le aziende e l’imprenditore 
che per rimanere aggiornato deve potersi 
formare costantemente. Le numerose 
“enciclopedie on line”, facilmente accessibili, 
aiutano certamente ad essere informati sulle 
novità, ma non costituiscono assolutamente 
una fonte esaustiva di formazione.

Facciamo un passo indietro.
Le aziende, fino agli anni ’60, erano guidate da 
un imprenditore all’interno di un’organizzazione 
a piramide: visto come l’intoccabile, spesso 
da solo e con una formazione acquisita 
principalmente sul campo, concentrava 
su di sè le competenze per amministrare, 
dirigere, scegliere e portare avanti idee nuove. 

Difficilmente i suoi collaboratori avevano un 
ruolo attivo nei processi decisionali, mancando 
il confronto. Anche se stiamo parlando di quegli 
stessi imprenditori che hanno contribuito a far 
crescere la nostra economia.

Cosa è cambiato? Perché quel modello oggi 
non è più adeguato?
Ora la maggior parte delle imprese vanta 
un aorganizzazione di tipo diverso, non più a 
piramide ma ‘piatta’. Il titolare, l’imprenditore 
non è più il capo assoluto, ma ha la necessità del 
confronto continuo con i dipendenti e per poterlo 
fare deve essere in grado di “creare armonia” 
all’interno della propria organizzazione, di far 
parte del gruppo. Perché pare impensabile 
che nell’azienda moderna 4.0 le competenze 
necessarie per il successo aziendale si possano 
concentrare in pochissime persone: serve il 
contributo attivo di tutti.

In questo nuovo contesto la formazione riveste 
un ruolo cruciale per l’imprenditore e per i suoi 
collaboratori.

LA CRESCITA 
DELL’IMPRENDITORE 
TRA COMPETENZE
ED ETICA

Potremmo dividerla in due ambiti fondamentali: formazione sulle competenze e formazione 
etica.

Per aumentare le proprie competenze, c’è bisogno di formazione intesa come contributo 
e stimolo alla crescita delle conoscenze personali. Si tratta di una formazione continua 
con lo scopo di riqualificare costantemente se stessi. La si ottiene partecipando a corsi 
didattici specifici nei quali si approfondiscono materie e contenuti tecnici di interesse: 
ambiti amministrativi, direzionali, su creazione e gestione di budget, e molto altro ancora. 
L’imprenditore deve imparare a individuare errori e punti di forza e per riuscire a farlo, 
deve acquisire una conoscenza a tutto tondo dei processi aziendali. Questa pluralità 
di competenze permette all’imprenditore di capire di cosa ha bisogno per poter 
mantenere un’azienda sana e di successo. 
Alla partecipazione di corsi istituzionali va aggiunta l’autoformazione: anche questa 
è una attività necessaria e molto efficace sia nei contesti formali sia informali. 
Parliamo ad esempio di partecipazione ad eventi e webinar, di approfondimenti 
continui tramite le letture di articoli e riviste di settore: solo così si può capire cosa 
sta evolvendo attorno a noi e quali siano le ultime novità in ogni settore.

Passiamo quindi alla formazione etica, essenziale ed ormai consolidata in molte 
aziende. Essere un imprenditore etico significa, per prima cosa, rispetto per i 
valori umani; vuol dire comprendere e condividere i propri valori, i valori guida 
dell’impresa e avere rispetto per i valori delle risorse umane che collaborano 
nell’azienda, facendoli sentire parte di qualcosa di più grande. 
Il lavoro di squadra è fondamentale: le competenze trasversali – le sot skills 
– lo sono altrettanto. In questo contesto, 
corsi di counselling, coaching, team coaching aziendali, team building 
di vario tipo permettono di condividere momenti informali all’interno 
dell’organizzazione aziendale e contribuiscono a mantenere uno stato 
mentale ottimale all’interno dell’impresa.
Chi ha provato a fare team coaching aziendale ne avrà tratto un gran 
giovamento, migliorando le prestazioni e il clima del gruppo, sia per i 
dirigenti sia per tutti i collaboratori.

Quando viene creato un gruppo solido all’interno di un’organizzazione,si 
aumenta la responsabilità del proprio lavoro e si crea un circolo virtuoso 
all’interno del quale tutti sono spinti alla formazione continua e alla 
ricerca diidee innovative e vincenti. L’imprenditore non è più una figura 
sola, ma un capo in grado di condividere scelte e soluzioni.
Si torna così al concetto di organizzazione ‘piatta’: l’imprenditore 
aumenta le proprie competenze tecniche e etiche, impara a 
delegare e ad ascoltare, permette alle risorse di assumersi 
responsabilità e quindi a crescere. 
Allora concludiamo come abbiamo iniziato ‘non si smette mai 
di imparare’ ma soprattutto ‘non bisogna perdere lo stimolo 
di formarsi’ sia in ambito tecnico sia soprattutto relazionale 
ed etico. 

L’IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE MANAGERIALE
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DI FARE IMPRESA
UNA STORIA DI SUCCESSO TARGATA MADE IN ITALY
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Ha lo sguardo acuto ed aperto sul futuro Sebastiano “Nuccio” Caffo, 
Amministratore Delegato del Gruppo Caffo 1915, solida realtà 
imprenditoriale con radici profonde a Limbadi, in provincia di Vibo 
Valentia, in Calabria, e sedi produttive e filiali commerciali nel mondo. 

di Monica Perri
Giornalista

Abbiamo sempre guardato in avanti

forti dei valori in cui crediamo e che trovano 

le fondamenta nella tradizione.

Quarantacinque anni, studi in economia, 
l'industriale Caffo parla di azienda, fami-
glia, economia e società con l'entusiasmo 
dell'uomo che ancora sogna di realizzare 
mille progetti e la determinazione e la 
responsabilità, di chi, giunto alla guida di 
un'azienda internazionale in rappresen-
tanza della quarta generazione, sa che 
ogni giorno ci sono ostacoli da superare, 
opportunità e sfide da cogliere. 

Qual è il segreto di un successo in continua 
crescita per un’impresa che ha superato i 
cento anni di attività?
Credere in quello che si fa e continua-
re ad investire nell’azienda. La chiave 
di volta è saper affrontare la conviven-
za generazionale, non il ricambio, con 
armonia, saggezza ed equilibrio. Avevo 
ancora i calzoni corti quando respiravo 
l’aria dell’azienda e vedevo lavorare con 
serenità mio padre (Giuseppe “Pippo” 
Caffo, presidente del Gruppo) accanto a 
mio nonno Sebastiano. Già oggi penso 
a come interessare i miei figli, convinto 
come sono che l’impresa sia una entità 
affettiva prima ancora che economica.

Da Distillerie Fratelli Caffo a Gruppo Caffo 
1915 cosa vi ha permesso di diventare le-
ader di mercato nel settore delle bevande 
alcoliche?
Innanzitutto il successo del nostro pro-
dotto di punta, il Vecchio Amaro del Capo 
e, in una seconda fase, l’ampliamento 
della gamma, sia con il lancio di prodotti 
creati all’interno che per “linee esterne” 
con l'acquisizione di prestigiose realtà 
produttive: dalle distillerie friulane Man-
gilli e Durbino-Friulia, all’antica Borsci 
S. Marzano di Taranto che quest’anno 
celebra i 180 anni di attività, dallo stori-
co amaro olandese Petrus Boonekamp 
(il più antico tra gli amari in commercio, 
risalente al 1777), all’amaro ligure S. Ma-
ria al Monte (preferito dal re Emanuele 
Filiberto di Savoia-Aosta e la cui ricetta 
segreta, scritta a mano dai monaci, è ora 
custodita dai Caffo). Acquisizioni che re-
cano in sé un valore culturale importan-
te, che ci consentono di rappresentare 
oltre mille anni di storia degli alcolici e 
che rappresentano anche un investimen-
to sociale perché siamo riusciti a salvare 
molti posti di lavoro. 

43



Come pensate di valorizzare questo patrimonio?
Stiamo lavorando al progetto di apertura di una Acca-
demia di formazione dedicata a barman, ristoratori, ed 
operatori del settore che valorizzi anche il Museo azien-
dale ubicato nella nostra antica Distilleria di Limbadi. 
La nostra impresa è in continua evoluzione. Dal 1997 la 
sede calabrese è un cantiere aperto: l’antico impianto 
di distillazione in rame, alto circa 15 metri, grazie ad 
un progetto di revamping "industria 4.0" sta per tor-
nare a produrre. Un esempio di innovazione applicata 
alla tradizione. Abbiamo realizzato il laboratorio "Caffo 
Research", all’avanguardia nella ricerca sulle bevande 
alcoliche e sta per vedere la luce un orto botanico con 
scopi scientifici ed educativi. Il nuovo stabilimento di im-
bottigliamento liquori, che produce già oltre 10 milioni 
di bottiglie l’anno, con gli ultimi investimenti potrà rad-
doppiare la sua produttività.

Con il suo ritornello accattivante “spettacolare ghiaccia-
to”, lo spot del Vecchio Amaro del Capo è entrato nelle 
case di tutti gli italiani...
Un consumatore su tre sceglie il nostro amaro di punta, 
prodotto con una selezione di erbe calabresi. In tutti i 
canali di vendita in Italia, il Vecchio Amaro del Capo è le-
ader nella sua categoria e in GDO addirittura ha più che 
“doppiato” il secondo prodotto più venduto, arrivando al 
34,3% di quota di mercato contro il 13,5% del competitor 
(dati IRI Infoscan, agosto 2020). Siamo molto soddisfatti 
degli investimenti fatti che stiamo replicando anche per 

gli altri amari, le grappe, la birra, i distillati, puntando a 
valorizzare quelli storici che, nonostante siano stati ac-
quisiti dal nostro Gruppo, mantengono la loro identità 
ed il legame con i rispettivi territori.

A quale altro traguardo possiamo brindare?
Nelle scorse settimane abbiamo riportato in Italia lo 
storico amaro-aperitivo Ferro China Bisleri, avendone 
acquisito il marchio ed il know-how da una multinazio-
nale inglese. Inventato da un garibaldino nel 1881, fu 
il prodotto di punta della Felice Bisleri & C. di Milano, 
un’azienda a metà tra la galenica e la liquoristica, che 
favorì la sconfitta della malaria grazie a vari prodotti a 
base di china calisaya, il cui principio attivo è il chinino. 
Con noi la Bisleri tornerà anche nel canale farmaceutico 
e nelle erboristerie in quanto inizierà a produrre tisane 
a base di erbe ed altri prodotti per affacciarci nel campo 
della medicina naturale.

In un periodo complesso, a causa di una pandemia 
che ha cambiato modi e tempi di vita e lavoro, il 
Gruppo aumenta fatturato e trova nuovi spazi. 
Abbiamo sempre guardato in avanti forti dei va-
lori in cui crediamo e che trovano le fondamenta 
nella tradizione, nella qualità che perseguiamo 
ogni giorno, nell’amore per quello che facciamo. 
Purtroppo la pandemia ha creato preoccupazioni 
sociali e danni enormi all’economia ma anche age-
volato un nuovo modo di lavorare grazie alle tecno-
logie a disposizione, favorendo cambiamenti cul-
turali importanti. Le web conference, ad esempio, 
sono diventate uno strumento di confronto quoti-
diano, con ottimizzazione di tempi e spostamenti. 
Sul fronte della distribuzione abbiamo migliorato 
la performance di canali per noi un tempo consi-
derati secondari come per esempio l’e-commerce: 
il sito Caffo.store sta facendo registrare risultati 30 
volte maggiori rispetto all’anno scorso.

Accanto a storie di successo come la vostra, tante 
sono le realtà a rischio chiusura. Di cosa c'è biso-
gno per sostenere l'economia del Paese?
Per curare il "grande malato" che è la nostra 
economia c'è bisogno innanzitutto di stabilità e 
sicurezza. L'economia non vive di annunci. Le 
imprese hanno bisogno di indicazioni chiare per 
programmare il futuro, servono sgravi a lungo 
termine. Sono molto deluso dal fatto, ad esem-
pio, che il credito d'imposta sulla sanificazione 
degli ambienti di lavoro ed acquisto di dispositivi, 
annunciato nella misura del 60% sia passato a 
meno del 10%! E' un danno enorme per i bilan-
ci delle imprese, in cui già queste voci non erano 
previste. Analoga riduzione l'avevamo registrata 
per il credito d'imposta sulla pubblicità.

Il divario Nord-Sud come si supera?
Con una fiscalità di vantaggio che renda appetibile 
investire ed insediarsi al Sud. Il problema del gap 
tra le due macroaree del Paese è storico e pesa 
sulla relativa competitività internazionale. Con 
i provvedimenti europei a disposizione abbiamo 
l'opportunità di provare a superarla. Le imprese 
del Nord per ottenere sgravi fiscali o risparmiare 
sul costo del lavoro, negli scorsi anni sono andati 
ad investire per esempio nei paesi dell'Est, o in 
questi ultimi anni in Albania. Se questi vantaggi 
riesci ad ottenerli nella tua nazione, contribuisci 

anche a svilupparla ed a conseguire maggiori econo-
mie. Stesse leggi, lingua e mentalità possono dare un 
ritorno immediato agli investitori e minori difficoltà 
gestionali. Una ricetta molto semplice già applicata in 
Germania dopo la caduta del muro di Berlino. 

Nel 2010, lei è stato eletto presidente del movimento dei 
Giovani Imprenditori della Calabria e poi del Sud.
Cosa porta a casa da quella esperienza?
Il movimento dei Giovani di Confindustria è una pale-
stra che forma classe dirigente. Mi ha arricchito la pro-
pensione all’ascolto, il metodo di lavoro basato sul con-
fronto e sulla condivisione. Ritengo utilissima la rete 
delle relazioni che si crea con la partecipazione. Oggi 
proseguo l'impegno di rappresentanza nel Consiglio 
Generale di Unindustria Calabria e da un anno ricopro 
la carica di presidente della Camera di Commercio di 
Vibo Valentia. Implementiamo progetti che interessano 
l'internazionalizzazione, l'innovazione e la competitività 
del sistema imprenditoriale. 

Cosa si aspetta dal futuro?
Sono fiducioso che questo brutto momento passerà e 
che torneremo a brindare insieme, con un nostro amaro!
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Tanti i premi ed i riconoscimenti conquistati dal 
Gruppo. Ultimi in ordine di tempo le cinque medaglie 
al “Sip Awards International Spirits Competition 
2020”, l’unica competizione mondiale con una giuria 
composta da consumatori che fanno una “degustazione 
alla cieca”. I premi sono stati assegnati a tre prodotti di 
punta:  Emporia Gin,  Vecchio Amaro del Capo Red Hot
(la versione al peperoncino piccante di Calabria) 
e Petrus Boonekamp.

Tra le ultime acquisizioni 
del Gruppo c'è Ferro China 
Bisleri, il cui amaro era 
più gradevole rispetto alle 
medicine a base di chinino 
come l’Esanofele (della 
stessa Bisleri) quindi ebbe 
subito un grande successo 
ed una diffusione a livello 
mondiale. Non mancava mai 
nelle case dei nostri nonni, 
in quanto veniva utilizzato 
anche come “ricostituente” 
vista l’alta concentrazione di 
"ferro” contenuta, ed anche 
come “aperitivo” nel senso stretto della parola visto che 
veniva consigliato dai medici agli inappetenti.
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di Alessandro Somaschini
Vice Presidente Giovani Imprenditori

RECOVER,
PLAN, GROW
ENTREPRENEURSHIP:
SOURCE OF INNOVATION
AND RESILIENCE

Recover, plan, grow: è questo il messaggio 
che i giovani imprenditori di tutto il mondo 
vogliono lanciare in questo momento così 
critico non solo per gli scambi globali ma in 
generale per le relazioni internazionali.

Servono misure innovative e straordinarie per affrontare 
una sfida globale ed è anche per questo che la G20 
Young Entrepreneurs’ Alliance ha deciso di confermare 
il suo Summit annuale. 
Un momento di incontro e di confronto, in cui 
l’imprenditoria giovanile internazionale ha 
l’opportunità di condividere l’esperienza di questi mesi 
di pandemia e le strade immaginate per affrontare 
questa nuova normalità e tornare a riattivare le catene 
globali del valore. 

Il Summit si terrà in forma virtuale per consentire 
lo svolgimento dei lavori nonostante le restrizioni 
di viaggio imposte dalla pandemia. Sarà l’occasione 
per riflettere su una serie di tematiche di grande 
interesse per tutti noi: 20 paesi che condividono 
un momento unico nella storia del nostro secolo, 
difficile da interpretare e con un impatto per 
il tessuto economico internazionale ancora da 
mettere a fuoco. 
Vogliamo riflettere sulla ripartenza globale che ci 
aspetta e sul ruolo che possono avere imprenditori 
e start up, in un contesto globalizzato già oggetto 
di grandi sconvolgimenti prima della pandemia: 
ormai da tempo si registra una sempre maggiore 
attenzione per i fenomeni del decoupling delle 
catene del valore, del protezionismo, delle 
disuguaglianze all’interno dei paesi e tra gli stessi, 
nonché dei mutamenti negli assetti geopolitici di 
lungo periodo.
Come evidenziato recentemente da uno studio di 
Accenture Global, knowledge partner dell’Alliance, 
pianificare ed investire in questa fase di emergenza 
risulta ancora più complesso per l’alto livello di 
incertezza legato alla pandemia: ogni strategia 
richiede assumption sullo scenario di riferimento, 
ed in questo momento esistono una molteplicità di 
scenari plausibili, sulla base dell’evoluzione della 
situazione sanitaria. È difficile capire se avremo di 

fronte una serie di diffusioni cicliche e limitate 
del virus, una remissione dello stesso, una 
situazione di diffusione incontrollabile o una 
convivenza continuativa con un basso livello 
di contagi. Anche per questo, le strategie più 
efficaci dovranno basarsi su soluzioni scalabili 
e facilmente modificabili, ponendo come 
priorità la sicurezza dei collaboratori e dove 
possibile un’opera di reingegnerizzazione delle 
attività per trarre vantaggio dai cambiamenti 
innescati dal virus, con un focus crescente 
verso la soddisfazione del personale e dei 
clienti. Reinventare ed in modo flessibile, non 
semplicemente ripartire.
Crediamo in un contesto di questo tipo sia 
ancora più importante approfondire, acquisire 
informazioni e spunti di riflessione, ascoltando 
esperienze di altri imprenditori e partecipando 
al dibattito.
Iniziative come il Summit sono l’occasione 
perfetta: saranno collegati giovani imprenditori 
da tutto il mondo e avremo ospiti di eccezione che 
porteranno il loro punto di vista e le loro esperienze 
generando un confronto aperto e vivace. 
Avremo la possibilità di ascoltare le tesi di un 
osservatore privilegiato quale Accenture Global, 
che organizzerà anche un panel coinvolgendo 
dei giovani imprenditori proprio per dare forma 
e sostanza ai numeri, attraverso le esperienze di 
chi con la pandemia ha fatto i conti tutti i giorni. 
Ci confronteremo sul nostro documento di 
posizionamento (Final Communiqué) che come 
ogni anno condivideremo con i Capi di Stato e 
di Governo del G20, i paesi più industrializzati 
al mondo.
Termineremo con un momento simbolico molto 
importante che ci vede protagonisti: il 2021 
sarà infatti l’anno di presidenza italiano del 
G20, ospitato per la prima volta nella storia dal 
nostro Paese. Toccherà a noi quindi organizzare 
il prossimo G20 Young Entrepreneurs’ 
Alliance Summit in un anno molto delicato 
per la ripartenza economica globale. Sarà un 
passaggio di consegne carico di significato, che 
segnerà l’inizio del nostro cammino verso uno 
degli eventi per noi più importanti del prossimo 
anno. A noi l’ambizione di farne un percorso 
indimenticabile, a partire da quest’autunno. 

G20 Young Entrepreneurs’ Alliance:
il network che riunisce le associazioni di giovani imprenditori 
dei Paesi più industrializzati del mondo. Ogni anno organizza 
un summit nel Paese che detiene la presidenza del G20, 
una straordinaria occasione di condivisione, networking e 
business in un contesto dinamico e multi-culturale, che ha 
l’obiettivo di captare e trasmettere le necessità del mondo 
imprenditoriale giovanile ai leader governativi. L’alleanza è 
nata nel 2009 proprio per iniziativa dei GI Confindustria con 
l’organizzazione del primo G8 Young Business Summit a 
Stesa ed è stata ufficialmente costituita in Canada nel 2010.
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di Giacomo Bosio
Vice direttore Quale Impresa 

Da tre anni, i Giovani Imprenditori 
sostengono la Fondazione Campiello 
nella diffusione del concorso letterario 
“Campiello Giovani”, che premia la 
lettura e la scrittura tra i giovani e mira 
ad aiutare gli aspiranti scrittori a trovare 
una prima opportunità per far emergere il 
loro talento. In quest’intervista abbiamo 
voluto parlare di scrittura e letteratura con 
Michela Panichi, vincitrice del concorso con 
il suo racconto “Meduse”.

OPERA
E MERITO 
PREMIATI
AL CAMPIELLO 
GIOVANI

Chi è Michela Panichi?
Michela Panichi nasce nel 2000 da madre 
napoletana e padre genovese. Abituata fin 
da piccola a viaggiare, è particolarmente 
legata alla Toscana (terra di origine della 
famiglia paterna e del suo cognome) e 
a Napoli. Adora le isole, la letteratura, 
la fotografia e il colore giallo. Frequenta 
lettere moderne all’Università Federico II 
di Napoli. I suoi autori preferiti sono Elsa 
Morante e Italo Calvino. Scrive di notte, 
nel letto, prima di crollare addormentata 
insieme ai suoi due gatti.

E chi è invece il protagonista del tuo 
racconto?
Il mio protagonista si chiama Tommaso, ha 
12 anni ed è un ragazzino molto riflessivo, 
studioso e sensibile. È legatissimo a sua 
madre, di cui crede di condividere ogni 
pensiero e che nel corso del racconto 
gli si mostra per la prima volta come 
donna sensuale, terrena. Tutta l’azione si 
svolge nel corso di un anno, quello della 
transizione dall’infanzia all’adolescenza, 
in cui Tommaso si percepisce per la 
prima volta lontano dalla sua famiglia. La 
scoperta della gravidanza di sua madre lo 
isola nella sua rabbia e delusione, perché 
gli svela di non essere l’unica priorità della 
donna. Più controversa è la posizione di 
suo fratello maggiore: Bruno, da sempre 
geloso nei confronti della madre, per 
la prima volta si dimostra comprensivo 
verso una sua scelta. Da solo Tommaso 
dovrà venire a patti con la sua crescita e il 
pensiero di un fratellino in arrivo. 

IL PIACERE DELLA SCRITTURA
SECONDO MICHELA PANICHI
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Come è nata l’idea di questo racconto?
Ero in giro a scattare fotografie sul lungomare 
di Napoli e ho notato, in una delle spiaggette 
vicine, moltissime meduse spiaggiate. Di primo 
impatto mi ha colpito la loro disposizione e il 
fatto che sembravano essere lì da molto, le ho 
fotografate e mi sono ricordata che da bambina, 
a Ischia, a volte capitava che le ributtassi in mare. 
Avevo in mente da un po’ di scrivere un racconto 
di formazione che trattasse di un fortissimo 
rapporto tra fratelli, che spiegasse quanto può 
essere difficile e doloroso crescere e accettare 
che i genitori non vivono solo in funzione dei 
figli. Ho concluso Meduse dopo un soggiorno a 
Ischia – stavo realizzando un progetto fotografico 
che ritraesse l’isola d’inverno, spoglia di 
turisti e svaghi: l’atmosfera del racconto, le 
spiagge ventose e deserte vengono dalle mie 
peregrinazioni, così come l’immagine di un bar 
sul mare.

Perché hai deciso di partecipare al Concorso del 
Campiello? 
Ho scoperto l’esistenza del Campiello Giovani 
casualmente. Stavo leggendo un racconto di 
Eva Mascolino contenuto nel periodico letterario 
l’Elzeviro e, nella sua biografia, c’era scritto 
che aveva vinto l’edizione del 2015. Era la prima 
volta che partecipavo a un concorso nazionale. In 
più, la particolarità del Campiello Giovani è che 
è rivolto a una fascia d’età molto ristretta (dai 
15 anni ai 23 compiuti). Avevo scritto Meduse 
a marzo dell’anno precedente e mi è sembrata 
l’occasione perfetta per partecipare. Non lo 
potevo sapere, ma l’esperienza del Campiello 
è piena di eventi e incontri: quest’anno è stata 
un’annata particolare, in cui non è stato possibile 
organizzare molto, ma quello che mi è stato detto 

dai vincitori delle edizioni passate è che c’è tanto 
altro che il premio può offrirmi.

Nel tuo futuro c’è la scrittura?
Lo spero. In realtà anche nel mio presente c’è 
la scrittura: è una parte fondamentale della 
mia giornata da anni, mi rilassa e mi permette 
di immaginare mondi possibili ma inesistenti. 
Mi auguro sia il mio mestiere, di riuscire a 
pubblicare qualcosa (se sia una raccolta di 
racconti o un romanzo non lo so ancora), anche se 
l’obiettivo che mi sono imposta è semplicemente 
di continuare a scrivere. 

Quanto sono importanti i libri nella tua vita?
Da bambina leggevo molto. Mi stupisce pensare 
che la quantità di libri che divoravo allora è almeno 
il doppio, se non il triplo, di quella che consumo 
adesso. Ora sono più lenta, rifletto di più, presto 
attenzione alla costruzione dei romanzi o alle 
frasi che considero più di impatto. È un piacere, 
leggere un buon libro. È impressionante come 
alcuni autori abbiano la capacità di concepire 
idee geniali, inedite, come alcuni personaggi 
entrino nell’immaginario comune o come alcune 
scene siano memorabili. Adoro gli autori italiani 
perché studio lettere moderne e li approfondisco 
quotidianamente, perché è la mia lingua e loro 
l’hanno saputa usare alla perfezione. Calvino, 
Morante, Moravia, Pavese, Tomasi di Lampedusa. 
Mi definisco soprattutto un’amante della 
letteratura, piuttosto che un’aspirante scrittrice: 
ho una libreria piena, che riorganizzo spesso, 
densa di pile di romanzi da leggere o da rileggere. 
Spero che, prima o poi, possa essercene anche 
uno mio.

Meduse è il tuo primo racconto o ne hai scritti 
altri? Ne scriverai altri? 
Meduse non è il mio primo racconto. Non 
calcolando i testi scritti per il premio letterario del 
mio liceo – tre, tutti da rielaborare e migliorare 
– ne ho conclusi altri due, sempre sul tema 
della crescita, anche se coniugato in maniera 
diversa. Vorrei riuscire a concepirne altri, così da 
raccoglierli in un volume e cercare di pubblicarlo. 
Meduse è il racconto meglio organizzato, con una 
struttura riflettuta a lungo e per questo molto 
equilibrata. Negli altri la scrittura è la stessa – 

minuziosa, psicologica – ma con personaggi 
diversi o ambientazioni più lontane nel tempo. 

Cosa significa per te questo riconoscimento? 
Spero possa essere l’inizio di un percorso. 
Intanto mi conferma che la strada che voglio 
intraprendere è quella giusta, che lettere 
moderne è la facoltà che dovevo scegliere e 
che c’è del talento su cui lavorare. Vincere il 
Campiello Giovani è stato un onore, come avere 
la possibilità di venire premiati a San Marco e 
anche solo parlare con scrittori ed editori. Non 
avevo mai partecipato a un evento così, né mai 
avrei pensato di arrivarci. 

Una domanda che vorresti ti avessi fatto?
Forse quali sono state le mie ultime letture, quali 
sono gli autori a cui mi ispiro. Ultimamente sto 
leggendo molte autrici donne. Qualche anno fa 
conoscevo solo Elsa Morante: è come se le altre 
autrici italiane, complice la disinformazione 
sulla nostra letteratura del ‘900 (escludendo gli 
autori che si studiano a scuola), non esistano 
se non negli ambienti specialistici – corsi di 
scrittura, tesi di laurea, università a volte. È 
assurdo come alcune vincitrici di premi siano 
dimenticate, ripubblicate pochissimo. Ho 
scoperto Fausta Cialente e Anna Maria Ortese 
leggendo qualche loro racconto. Ho amato la 
densità e bellezza della scrittura di Anna Banti 
in Le donne muoiono, la sua precisione nelle 
descrizioni, la sua lingua. In quanto aspirante 
scrittrice, trovo essenziale confrontarmi con 
le esperienze di chi è venuto prima di me, 
inserirmi nel solco di una letteratura femminile 
che troppo spesso viene dimenticata. 

Nell’ambito del concorso, da due anni, è stata istituita la menzione speciale Giovani Imprenditori 
che premia il racconto che tratta il tema della cultura di impresa nella sua accezione più ampia, 
con l'obiettivo di sensibilizzare le giovani generazioni al valore e all'impatto positivo della cultura 
imprenditoriale sulla società e sull'economia. Quest’anno la menzione è andata a Elisabetta Cavallin 
per il suo racconto IL VISO: “uno spaccato divertente sulla vita di Botticelli, nel quale la mancata 
ispirazione del tormentato artista viene risolta dalla sua pratica governante”. La menzione speciale 
Giovani Imprenditori sulla cultura di impresa ha voluto premiare lo sguardo ironico e leggero sul mondo 
dell’arte più “alta” e la volontà del giovane scrittore di sottolineare come, talvolta, un vero e proprio 
capolavoro si ottenga in maniera alquanto inaspettata. Particolarmente meritevole l’attenzione alle 
risorse umane e al loro imprescindibile ruolo per il successo di ogni attività imprenditoriale

La scrittura è una parte La scrittura è una parte 
fondamentale della mia fondamentale della mia 

giornata da anni, mi rilassagiornata da anni, mi rilassa
e mi permette di immaginare e mi permette di immaginare 
mondi possibili ma inesistenti. mondi possibili ma inesistenti. 



TECHNOLOGY OF

FINE DELLA FINANZA
DA DOVE VIENE LA CRISI E COME SI PUÒ PENSARE DI USCIRNE
di Massimo Amato e Luca Fantacci | DONZELLI

Si dice, con leggerezza, che tutte le crisi prima o poi finiscono – salvo ammettere in seguito, con altrettanta leg-
gerezza, che ve ne saranno sempre di nuove. Ma le crisi non sono un inevitabile «effetto collaterale» della finanza 
quanto la prova di un difetto costitutivo dell’attuale configurazione della finanza di mercato. È pensabile un’altra 
finanza? Per rispondere a questa domanda gli autori sottopongono la crisi finanziaria a una triplice interrogazione. 
Che cosa è entrato in crisi? Non semplicemente un insieme di strumenti, ma un’intera concezione della finanza. 
Le stesse innovazioni che ieri promettevano a tutti, attraverso un crescente indebitamento, benefici indiscriminati, 
sono diventate improvvisamente causa di sofferenze e di perdite altrettanto indiscriminate. In ogni caso, esse sono 
il portato di una finanza che manca sistematicamente il proprio fine. Ma il fine della finanza coincide con la fine, 
ossia con il pagamento a tempo debito e la chiusura dei conti fra debitori e creditori. Da dove viene la crisi? Non da 
una frenesia di novità e di profitto degli ultimi decenni, ma da una lunga serie di decisioni, più o meno consapevoli. 
Ripercorrendo a ritroso la storia finanziaria dell’Occidente moderno, il libro rintraccia le radici di un sistema che 
ha fatto del credito e della moneta una merce, per poter finanziare indiscriminatamente la pace e la guerra. Come 
uscire dalla crisi? Non accontentandosi di palliativi, ma riformando il sistema monetario e creditizio. Ripensare la 
finanza significa, oggi, imparare a distinguere ciò che troppo spesso è confuso: moneta e credito, moneta e merce, 
economia di mercato e capitalismo. E riaprire il dibattito sui principi e sui fini implicati da un rapporto sano fra 
economia e finanza, di cui si sente sempre più drammaticamente l’esigenza.

LA MATEMATICA È POLITICA
PARALLELO TRA MATEMATICA E DEMOCRAZIA.
di Chiara Valerio | Editore: Einaudi

La matematica rivista come prassi politica, e non solo come teoria, è un formidabile esercizio di democrazia: come 
la democrazia si fonda su un sistema di regole, crea comunità e lavora sulle relazioni. Come la democrazia, la ma-
tematica amplia ma non nega. Studiando matematica si capiscono molte cose sulla verità. Per esempio che le verità 
sono partecipate e pertanto i principî di autorità non esistono; che le verità sono tutte assolute ma tutte transitorie 
perché dipendono dall'insieme di definizione e dalle condizioni al contorno. Svolgere un problema matematico è 
un esercizio di democrazia perché chi non accetta l'errore e non si esercita nell'intenzione di capire il mondo non 
riesce né a cambiarlo né a governarlo. Chiara Valerio tesse in un pamphlet polemico un parallelo tra matematica e 
democrazia, due aree che non subiscono la dittatura dell'urgenza.
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IL NUOVO COMITATO 
DI REDAZIONE
PER IL TRIENNIO 2020-2023

Con piacere vi presento i colleghi, gli amici, i Giovani 
Imprenditori che hanno accettato, insieme a me, la sfida di 
far conoscere il nostro Movimento e le nostre istanze dalle 
pagine di questa rivista. Buon lavoro a tutti noi.

di Alfredo Citrigno
Direttore Quale Impresa
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Giacomo 
Bosio
Vice direttore

Territoriale: GGI Assolombarda
Azienda: Hedron srl
Settore: ICT
Scrive di tecnologia e innovazione 

Davide 
Boeri

Territoriale: Friuli Venezia Giulia
Azienda: Cromo Friuli srl
Settore: lavorazioni meccaniche
Scrive di nuovi modelli di business e design 

Valentina 
Faina

Territoriale: GGI Umbria
Azienda: Umbria Ufficio 2000 srl
Settore: assistenza, noleggio e vendita
di macchine ed attrezzature da ufficio
Scrive di Marketing e innovazione 

Martina 
Lorusso

Territoriale: GGI Basilicata
Azienda: Bawer SpA
Settore: Automotive - Medical - Museum
Scrive di Made in Italy e Education 

Davide 
Ranzato

Territoriale: GGI Veneto Centro
Azienda: Ranzato Impianti srl
Settore: realizzazione impianti tecnologici
e facility management
Scrive di storie di impresa 

Antonella 
Arista

Territoriale: GGI L’Aquila
Azienda: Elital srl
Settore: difesa/aerospazio
Scrive di infrastrutture e politiche industriali

Vittorio 
Ciarcia

Territoriale: GGI Avellino
Azienda: Prosciuttificio Ciarcia srl
Settore: alimentare
Scrive di cultura e politiche giovanili

Paolo 
Ingrassia

Territoriale: GGI Unindustria Lazio
Azienda: Management Group srl
Settore: organizzazione e allestimento eventi/fiere
Scrive di start up e marketing strategico 

Maria 
Elena
Oddo

Territoriale: GGI Palermo 
Azienda: consulente
Settore: servizi di progettazione europea 
Scrive di politiche economiche 
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REVOO

REVOO nasce dall’esigenza di fornire una soluzione digitale per il mondo del Personal Training.
 
Il software permette al trainer di gestire i propri clienti, creare i piani di allenamento, analizzare i dati di ogni 
sessione e i progressi fatti dai suoi cliente.
 
Quest’ultimo si allena grazie all’app, condivide i feedback sul proprio percorso, visualizza i propri progressi 
anche grazie anche all’integrazione con Google Fit e Apple Salute. 
Con REVOO il trainer ha un quadro completo dei clienti, in un’unica soluzione digitale.
 
REVOO rappresenta una rivoluzione in particolare per l’allenamento da remoto, ponendosi come lo strumento 
ideale per la gestione del rapporto tra personal trainer e atleta.
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Torna da questo numero la rubrica Quale APP che vogliamo diventi un appuntamento fisso.
Potete segnalare anche voi app di particolare utilità o interesse

scrivendo a v.piacentini@confindustria.it
Alberghi

Trasporti

Carte di credito

Agenzia per il lavoro

InfoEconomiche

Prodotti assicurativi

Acquisto/noleggio auto

Carburante

Informatica

Servizi

Pantone Orange 021 C Nero 100%

Versione arancio:
PANTONE Orange 021 C

in RGB (for use on screen), as hexadecimal values (for use on the web), and as RAL references (for signage).
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OSSERVATORIO 
SULLE COMPETENZE MANAGERIALI

•Studi e ricerche sul mercato del lavoro 
e sul gender gap

•Monitoraggio dei bandi regionali
 e degli incentivi  

POLITICHE ATTIVE, 
ORIENTAMENTO E PLACEMENT

•Percorsi di outplacement 
•Monitoraggio legislativo

ATTIVITÀ IN MATERIA PREVIDENZIALE

•Aggiornamento online ai manager
•Video-pillole informative 

e approfondimenti 

CULTURA D’IMPRESA

•Progetti per una nuova cultura 
d’impresa e manageriale

•Iniziative europee per sviluppare 
competenze e superare skill gap

4.Manager nasce su iniziativa
di Confindustria e Federmanager

Tre anni di lavoro per promuovere managerialità e cultura d’impresa, fattori strategici 
per affrontare contesti economici sempre più mutevoli e imprevedibili. 
Oggi la resilienza è importante come la capacità di cogliere opportunità di sviluppo. 
Con 4.Manager imprenditori e manager lavorano insieme per generare valore 
e rafforzare la competitività del sistema produttivo italiano.

                                Stefano Cuzzilla, Presidente 4.Manager


